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T 

M. A E controverfie di Comacchio , che prefentemente fi di- L 
battono in pacifici Congreflì fra iMiniftri del Sommo Pontefice, zimKdfv'M'c!.? 
e quei di V. M. Cef. non fono già di sì picciolo momento , che non di reftituir Comac- 
fieno giunte a tenere in efpettazione la curiofità di tutte le Corti aiì'a°dui d Eik"" c 
d'Europa. Sa oggidì il Mondo, che quella Città poffeduta per 
alcuni Secoli da gli Eftenfi in qualità di Feudetarj Imperiali, con 
prenderne le continuate Invertitore da gli Auguftiflìmi Impera- 
dori , e col non prenderne mai alcuna dalla S. Sede, era con trop- 
po forti ragioni rtabilita nel Dominio Cefareo; laonde fe all' ar- 
mi di Clemente Vili., (per altro morte da men giudi motivi con- 
tro alla Cafa d'Efte) riuicì nel i Jp8. d’impadronirfene : ciò fu un 
procedere di facto, e non un feguitare le vie della giuftizia ; e tan- 
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to meno fu ciò comportabile, quanto che la Camera Apoftolica 
fi prevalfe della prepotenza de gli eferciti Tuoi , in tempo che non 
aveano gli Eftenii forza darèfillerc, e in tempo che l’ Auguftifs. 
Ridolfo li. impegnato in pericololc guerre còl Turco non potea 
punto accudire a gl’ inrereffi dell’Imperio in Italia . M i contra la 
violenta occupazione di Ferrara, e di Comacchio, nonfolamen- 
tefiarmòilDucaCefare, come potè il meglio, coll’ ultimo rifu- 
gio di falutevoli Protette, econfar’efporre al Cardinale Aldo- 
brandino, benché indarno, le ragioni Cefaree e fue fopra Co- 
macchio ; ma ancora uditi i rifentimenti di Ridolfo li. per la per- 
dita di quefta ultima Città di ragione indubitata del S.R.Imperio, 
fi giuftificò, rapprefentando aS.M.Cef. untale aggraviocagio- 
nato, non da difetto proprio, ma dalla forza altrui. Reclamò 
pofeia l’ImperadoreMattiasnel itfij. avendo ripetuto Comac- 
chio dal Sommo Pontefice per mezzo del Conte di Collabo fuo 
Ambafciadore in Roma. Reclamarono gliEftenfinel 1543. c 
nel i 66 i. con pubblicare ancora le Ragioni del S. R. Imperio, e 
fue proprie; mafenza fruttoalcuno. Non deponeva intanto la 
Corte Ccfarea il penfiero di ricuperare quella Città; e ne fece 
pubblica dichiarazione in Vienna col confentimento dell’ Augu- 
ftiflìmo Leopoldo gloriofo Padre di V. M.Cef. il Sig.d’ Andlern 
Configliere Aulico Imperiale , con aver' egli fcritto nel fuo T rat- 
tato dejurifprudentia publ/s 1 priv. Lib. 1. Tic. 5. par. 6 . pag. 1 49. 
&c. le feguenti parole: jignofeit & lmperivm Cctnaicbium ad 
Mare Hadnatiaim, Ùfqnx funt piar a alia Fenda in Italia &c. prò 
qutbns recupe randis , juxta Capitulatìonem Ceefaream , nibil inter - 
. mittitur. 

E appunto in vigore di quefta CelareaCapitulazione, e fe- 
condo il giuramento preftato da V. M. Ccf. nella fua affunzione al 
Trono Imperiale, di ricuperare, per quanto li può, i Diritti e Stati 
indebitamente tolti al S. R. Imperio, ripigliò Ella nell’ Anno 
1 708. quietamente la Città di Comacchio , redimendone all’ Im- 
perio l’effettivo poifeffo, che finallora avcanogrimperadori pre- 
cedenti ritenuto coll’ animo contra l’occupazione fattane dalla 
Camera Apoftolica . Anche gli Augufti Antenati di V.M. Impe- 
riale, cioè Mallìmilianol. Carlo V. Maflìmiliano lì. eRidolfoII. 
J" Limi<euic*pi- aveano avuto in animo di ricuperare altri limili Gius del S.R.Im- 
pj j.i;,. peno,uccomefcnveilLimneo, il quale ponoggiugnc: òeddo- 
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cult tempori* w fecuta ferìes , non fuffìcere verbali fatto opus e fi ; non 
legationes , ubi legìones requìruntur ; ac propofìtam mente retentum , 
mi quiccjutim operari. A i tempi felici, e alla prudente condotta 
di GIOSEFFO I. Imperador de' Romani era riferbata la gloria 
di riftabilir pienamente in Comacchio i Diritti Imperiali, quivi 
non maieftintio preferitri, e di redimire all'Imperio quel Poffef- 
fo, che permeazo della Cafa d’Ede era dato mantenuto fino al 
tempo dell* occupazion Pontificia . Nè può già per quedo la 
S. Sede giudamente lagnarli di V.M. perciocché non offende la 
giudizia, chi ripiglia il Tuo, e il ripiglia con ragioni si forti, e chia- 
re, come fon quelle dell’ Imperio, e della Cafa d'Ede , e il ritoglie 
a chi in vigore di fole infuffidenti pretenfioni l'avea dianzi a man 
falva tolto a Ridolfo IL eagliEdenfi. Che fe cotanto vengono 
commendati in Roma que' Sommi Pontefici, i quali hanno ricu- 
perato ciò, che è, o era creduto di ragione della S. Sede: come 
mai potrà ivi riprovarli unfomiglìantezelo nella M. V. Imp. fen- 
za farle torto, fapendofi, elfer' Ella tenuta perdebito della fua 
Ccfarca Dignità, e del giuramento folenne predato , di conferva- 
re, c di riacquidare (Ticcome Ella va facendo) i Diricci eStati, 
che legittimamente competono al S. R. Imperio ? Molto più po- 
feia farebbe torto alla gloria di V. M.Cef. e al credito di tutta la 
Corte Imperiale, chi fi figuralfe o lufingalfe di poter carpire all* 
Imperio il polfelTo di Comacchio, non già colla forza delle ragio- 
ni, ma con altri mezzi ed arti, le quali per decoro della delfa Cor- 
te di Roma non conviene qui fpccificare. Imperciocché oève- 
ramenteComacchioStato della Chiefa Romana, o è Stato dell' 
Imperio. Se il primo : merita bene la notilfima Pietà di V.M.Ce£ 
che ognuno la creda prontiffima a rilafciar rodo in favore della 
S.Sede ciò, che apparirà dovuto per giudizia ad efTa, e non all' Im- 
perio. Ma fc poi Comacchio è pertinenza dell’ Imperio, ficco- 
mc egli è in effetto per le pruoveincontradabili, che fi fono ad- 
dotte, e fi addurranno: porterebbe una Anidra idea dell’animo 
retto e generofo di V. M. Ccf. chiunque lacredeffe capace di fa— 
grificare per baffi e fconvenevoli riguardi i diritti di quel facro 
Imperio, che è affidato al valore e alla prudenza della M. V. e 
per cui ella ha fempre nutrito, e nutre un gloriofiffimo zelo . An- 
zi non potrebbe efentarfi da grave colpa , chi s’immaginalfe , che 
un' Augudo di Mente si grande, e di Virtù si cofpicua, potelfe 
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»on curare i rimproveri del Mondo prefente , e del futuro , i quali 
cadercbbonofopradi V.M.Cef. quando Ella (il che none podi- 
bile) condefcendefle ad abbandonare e rinunziare un Gius chia- 
ridìmo e certo, e un vantaggio del S. R. Imperio. Sono Tortogli 
occhi del Pubblico le Ragioni Imperiali ed Eftenfi fopra Cornac- 
chie; e quelle maggiormente s’andranno fortificando . Ne è 
Giudice ora ciafcuno ; e non potendofi afeondere, non che aboli- 
re le Scritture pubblicate, e da pubblicarli in quello affate per 
parte dell’ Imperio: faranno Giudici ancora i Polleri della con- 
troverfia prefente. Ma in tanta pubblicità di Ragioni, farebbe 
un bel fogno dell’ altrui padione, ed un’aggravio indente alla glo- 
ria di V. M. Imp. il folo penfare, eh’ Ella, e i fuoi Minillri poteflero 
volere lafciarfi vincere da altre ragioni , che da quelle della Ra- 
gione, e della Giullizia . 

Meno poi converrebbe alla Corte Romana il fondare in 
quello cafo le fperanze de’ fuoi vantaggi fopra l’ indole rcligiofa 
di V. M. Cef quafichè Tempre afeendeffero con odore gratillìmo 
al Cielo queifagrifizj, che di Stati, Diritti, e comodi temporali 
fi fanno in favore delle Chiefe, e madimamente della Romana 
Capo di tuttiì Altri faggi ha dato, e darà la M. V. dell’ inlìgne 
fua Pietà, e con plaufo di tutti i Cattolici, verfo la Religione, e ver- 
fo la S.Chiefa Romana; ma dovrebbe pur fa pere la Corte di Ro- 
ma , non poterfi nel prefente cafo pretendere tanto da un’ Impe- 
radore quantunque piirtìmo. La Pietà non è vera olodevol Pie- 
tà, fe non è fua compagna la Giullizia, fenon è fua condortiera 
la Prudenza. Quando Comacchio fia , ficcome certamente egli 
c, Feudo Imperiale : come può mai volerli , che V. M. ne privi il 
S.R. Imperio, co’ titoli di cui, e in favore di cui l’ha Ella ricupe- 
rato ? Come iulingarfi , che V. M. Cef. porta mai levarlo alla Ca- 
fa d’Elle, alla quale tanti fuoi Auguftillìmi Predeceflori per lo 
fpazio di più di trecento cinquanta Anni, ed Ella llclfa adì 8. 
Marzo 1708. hanno data Invellitura efprefia della Città di Co- 
nimi*,;. jrnifjeut macchio? Quò etiìm , diceva l’ Arnifeo, Ecclefiamazis exemplum 
c. \ . de Pot. Maieft. pr ubere debetahts , eo mmus quicquam rectpere debet , quod fit cum 
£/« Pr,v ' pag alterius demmo conjunBum. Nec mirri ratio patitur, nos affiatare 
illis , qui translationem fubditorum etiam in vitar um , licet non in 
alium Uominunn , tamen in Eccleftam , fieri poff e arbitrantur . Quia, 
tue Ecdefìa , tamquam cultrix ju/ìitiu , aliena eontra jus , & in pr<e- 
judkiumtertii } concupiJcere debet. La via 
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La via dunque propria di decidere le controverfie diCo- IL 
macchio , e che veramente conviene all' onore non tanto di V.M. 
quanto anche della Chiefa Romana, fi è quella di combattere, e edere tal cóntrover- 
di vincere colle ragioni. Da quella non fi è mai ritirata, nè fi ri- ciVdc gUA^ywau 
tirerà la M. V. e a queftofine ha Ella ordinato all* Eccellentifs. Efonfi 
Sig.Marchefe di Prie fuo Ambafciadore ordinario in Roma di 
affìfterc per parte fua a iCongrelfi, ne’ quali già fi fon comincia- 
te a ventilare le differenze correnti perComacchio,e per Ferrara, 
fecondo la clementilfima Protezione accordata da V. M. Cef alla 
Cafa d* Elle di confcntimento ancora del Santilfimo Regnante 
Pontefice CLEMENTE XI. Ma quanto la medefima Cafa d’Elle 
ha motivo di fperar tutto dal polfo delle Ragioni, competenti all* 

Imperio, e a fe flcffa, in ta li difpute , e di confidare nella fedeltà 
e acutezza de’Miniftri di V. M. Imperiale : altrettanto ha e(fa mo- 
tivo d'affliggerfi, in udire i tentativi fatti dalla Corte di Roma, 
ora per interrompere i fuddettiCongreffi, ora per affogarli con 
inaudito ed informe precipizio, e finalmente per impedire, che 
gli Avvocati Eflenfi non v'intervengano, benché già ammelfi, 
ed ammeffi per ordine di V.M. Cef Nons’abbia amalelaCorte 
Romana , fe tanti e tali ripieghi faranno attribuiti ad una fola ca- 
gione, cioè al fentir’ ella deità il debole delle Ragioni proprie, 
e il mal ficuro fondamento delle fue pretenfioni . Chi crede 
d'aver la giuflizia dal fuo canto , non ricorre a limili arti ; e mette 
la fua gloria nel convincere gli avverfarj in forma debita , e nel 
praticare con effo loro quella mifura d'equità, ch’egli brame- 
rebbe ufata verfo di fe da gli altri in fimili contingenze. Sa in fi- 
ne ognuno, eflere uniti, enon poterli, nè dovcrfi dividere gl’ in- 
tcreffi delS. R. Imperio c della Cafa d’Efle, per quello che ri- 
guarda Comacchio. E non è ambizione il credere, o temerità 
l’afferire, che intorno alla notizia delle controverfie diComac- 
chio , c del Gius , che vi ha fopra l’ Imperio , niuno può effere in- 
formato al pari, non che meglio, de gli Avvocati della Cafa 
d’Efle, la quale per più fecoli ha poffeduto quella Città, e vi ha 
foflenuto in vigore i diritti Cefarei, e ne haprefo, e ne prende 
Tlnveflitura tuttavia da gli AugufliflimiCefari. Molto più poi 
ciòèchiaro, flantelofcampo, acuièricorfalaCamera Apoilo- 
lica, con pretendere Comacchio dipendenza di Ferrara: del che 
niuno può rendere efatto conto , fuorché la Cafa d’ Ette . 
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Orai! tentare d’efcludere da quello cimento, chi è più atto 
a mettere inchiaro la verità , e a {ottenere i diritti e lacaufadel 
S.R. Imperio, e ilricufar d’udire, chi meglio d’ ogni altro può 
fempre piu far rifaltare la riputazione diV. M.Cef. e della fua 
Auguftiflima Corte nella ricupera fatta all’ Imperio di un Feudo 
Imperiale: altro non può effere, che un'argomento della poca 
fidanza , che ha la Camera di Roma ne* fondamenti della propria 
caufa , e infieme un' efporre a grave pericolo i diritti del S. R. Im- 
perio . E qui caderebbe forfè in acconcio un’ ingegnofo Apolo- 
go de gli antichi , fe non fi amafle di ttar lungi anche dalle ombre 
d’ ogni comparazione odiofa . Ma fe la Corte di Roma , animata 
dal proprio interefle, e dalle proprie paffioni, non ha gran luogo 
dipenfare, fe non ai vantaggi di femedefima, fenzapenfare, fe 
all' interefle e decoro di V. M. Ccf. e del S. R Imperio convenga- 
no certe fucarti ,propofizioni, e preghiere : ha ben luogo c men- 
te la M.V. da penfar vi; e ficuramente avrà Ella a queft’ora col 
{Tuo purgatiflìmo lume, ed avranno i fuoi perspicaci Miniftri Im- 
periali, riconofciuto, ove tendano quelli paflì de’Miniftri di S.San- 
tità , cioè in grave pregiudizio del S. R. Imperio, e della glo- 
ria di V.M. E però con tanto maggior fidanza ricorre divota- 
mente al fuo Trono Imperiale Rinaldo Duca di Modena, motto 
non folo dal fuo proprio interefle , ma ancora dal continuo zelo , 
ch'egli ficcomefedelilfimoVaffallo di V. M. Imperiale , ha fem- 
pre avuto ed avrà per tutto quello, che concernei vantaggi, il 
credito, e ladifefa della M. V.e del S.R. Imperio, a finedifup- 
p!icarla,che non fiainguifa alcuna alterata in Roma la facolta , 
che per tanti capi compete , e già per ordine di V.M. Ccf. fu ac- 
cordata a gli Avvocati Ettenfi , di moflrare, e {ottenere nello flef- 
fotempo i diritti dell’ Imperio , e della Cafad’ Ette; e ciò tanto 
tje’Congreflìgiàinftituiti in Roma , quanto in ogni altro efame 
delle controverfie fuddette . 

III. E perchè finalmente fi è veduta copia delle due Scritture vo* 

Roman*! ,uminofe > «ompofte per parte di Roma contra le Ragioni di V. M. 
diffufameme fi rif. e della Cafa d’ Ette , facendofiellc fcgretamentc capitare inma- 
^ndVinoC» fi no di chi è creduto che pofla o voglia favorire leprecenfioni del- 
la Corte Romana: potrebbe darli ilcafo, che i Miniftri di S. S. 
facettero delle importune iftanze alla M. V. Imp. affinchè orafi 
fpedifea featfaltra dilazione il punto controverfo di Comacchio, 

lufin- 


Digitized by Google 



lulìngandofi per avventura, che o vinti, oforprefi iMiniftri Ce- 
rarci dal nuovo apparato delle pretefc ragioni e pruove Pontifi- 
cie, debbano precipitare o in configli, o in rifoluzioni vantag- 
giofiffime alla Camera Apoftolica . Ma quefto farebbe un’altra 
offèfa , che verrebbe fatta al fuperiore difeernimento di V. M. Ce- 
farca ,e alla prudenza de’ Miniftri Imperiali , col chiedere , e fpe- 
rare una derilione , fondata folamente fulle informazioni Roma- 
ne, e fenza attendere le Rifpofte, cheli Hanno facendo per par- 
te dell’ Imperio, e della Cafa d' Erte. Efige il retto corfo della 
Giuftizia, ed efige la Giurifprudenza tanto naturale, come civi- 
le, che fi dia tempo convenevole alla parte contraria dirifpon- 
dere, e di fcoprirel'infuffiftenza delle pruove, l’ animalità delle 
propofizioni, il giro, e le fcappate rettorie he, gli equivochi, e 
tanti altrio artifizj o difetti , de’ quali può abbondare la Scrittura 
d’ un’ avverfario . Se la Corte di Roma ha impiegato un’ Anno e 
Mefi per rifponderc alle Offervazioni, e all ’ filtra Lettera , cioè 
alle due Scritture pubblicate per ordine del Duca di Modena in 
difefadellcRagioniCefaree, edEftenfi: con qual giuftizia po- 
trebbe ora pretenderli, che non rimanerti: tempo e luogo alla par- 
te di V.M.Cefi per rifpondere alla Dijfert azione IJlorica , e alla Di- 
fendei Dominio ,le quali Scritture compofte per parte della Ca- 
mera Apoftolica , non fi fa, fe portano per anche dirfi ben diva- 
gate ? Molto più pofeia merita d’dfere rigettata la pretenfione o 
iftanza fuddetta (qualora la faccflero , o Favellerò fatta i Miniftri 
Pontifica) quanto che fi farà chiaramente vedere, che con tutto 
lo sforzo dell’erudizione ed eloquenza loro non hanno potuto, nè 
potranno giammai gli Oppositori Romani far vacillare i faldit 
limi diritti del S.R. Imperio fopraComacchio, e fi farà facilmen- 
te conofcere, non poter punto pretendere la Camera di Roma fo- 
pra quelFcudo, il quale dipendendo dalla fola Sovranità degli 
Auguiti, èdovutoagliEftenfi, efpreflamente invertiti anche da 
V. M. Cefi del medefimo . Anzi affinchè la M. V. e i fuoi Cefarei 
Miniftri, e tutti iSacric Potenti Principi delS. R, Imperio , feor- 
gano per tempo, che quefto non è un vanto facile di fole parole, 
e che quanto più fi dibatteranno i momenti di quella controver- 
fia, tanto più fi riconofcerà dal Secolo prefente, e dall’avveni- 
re , giullificatiflima la rifoluzione prefa dall’intrepido zelo di 
V.MXefi di reftituire all’Imperio e allaCafa d’Efte la Città di 

B Comac- 
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IV. 

Stato della contto- 
vcrfia di Cornac- 
chie , e ditefà delle 
Inireftiture datene 
da eli Augnili alla 
Cala d’ Elle. 


IO 

Cornacchie) colle fue dipenderne : fi metterà qui ofTequiofamente 
fiotto gli occhi della M. V. un breve Riftretto di quella Rilpofta 
difiùfa, che neceffa riamente dee darli, ed è per darli alle due men- 
tovate Scritture di Roma . 

Intende di provare il S.R. Imperio, e la Cala d’Efte,che 
la Camera Apoftolica non potea legittimamente fpogliare nel 
1 5 p8. il Duca Cefare delPofielTo di Comacchio, nè può elfia, 
pretendere, che quella Città foffe allora , o lìa più del Dominio 
Eccleliaftico : L Perchè gli Elicali ne divennero padroni, almeno 
nell'Anno 12517. c ne tornarono Signori nel 1 3 2. 5. pcrvolonca- 
jria dedizione de’ Popoli , dal qual tempo ne goderono, c polfede- 
rono pacificamente il dominio lino al 1 Jp8. II. Perchè almeno 
dall’Anno 1354. linoal tempo dello fpoglio fiuddetto, gl’Impe- 
radori diedero a gli Eftenli fpecifiche e chiare Inveftiture di Co- 
tnacchio, avendo anche dipoi feguitato a darle lino al giorno 
corrente. 111 . Perchè la Cala d'Elle non ha mai riconofciuto 
per Signore diretto di Comacchio altro Sovrano, che l’ Impera- 
tore prò tempore . IV. Perchè tanto l’Imperio, quantogliE- 
ftenli con sì lunga continuazione di Dominio l’opra quella Città , 
hanno ftabilita una sì forte e Legai Prefcrizione , che chiaramen- 
te ne rifulta, effere giufto e incontraftabile il Dominio (alto de 
gli Augufti, utile de gli Eftenli) l'opra Comacchio, inguifa che 
non può chichefìa, fé non conculcando una Prefcrizione legitti- 
ma ,ed offendendo le leggi, e aprendo la porta a mille difordini, 
appropriarli quello Stato, cpretenderlo di ragion della Chiefa. 
All' incontro intende di provare la Camera Apoftolica, averti- 
la potuto guittamente impad ronirfi di Comacchio nel 155)8. 
L Perchè la S. Sede da’ tempi di Pippino inlino a quell' Anno 
avea goduto, egodea la Sovranità di Comacchio, fenza dipen- 
denza alcuna da gl’ Imperadori , mercè della Donazione Libera , 
e affoluta, che ne fece il mentovato Pippino alla Chiefa Romana, 
e delle Conferme fattene alla medefima da tutti o da quafi tutti i 
fiuffeguenti Imperadori . II. Perchè o non fon vere, o fono in- 
valide, e nulle, tutte le Inveftiture Ccfaree, che allega infuofa- 
vore la Cafa d’Elle . I 1 L Perchè la ftcfl’aS. Sede avendo conce- 
duto a gli Eftenli nel 1332. le Bolle del Vicariato di Ferrara, e 
avendole pofeia confermate , in veftì nel mcdelimo tempo di Co- 
macchio iMarchefì d’Efte, effendo quella Città dipendenza del 

Con- 
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Contado o Diftrctto di Ferrara. IV. Perchè la Sede Apoftoli- 
ca non ha lafciato correre la Prefcrizione allegata dagli Avvo- 
cati Eftenfi. 

In quanto all’ acqu ilio di Comacchio fatto dagli Eftenfi nel 
lap7.e al pacifico Poflcftò avutone da elfi dal 1525. fino al 1 55)8. 
non ci è , nè ci può elfere contrailo alcuno . In quanto alle In ve- 
ftiture di quella Città date da gl’ Imperadori allaCafa d’Efte al- 
meno dal 1354. fino a’ tempi prefcnti, egli è fuperfluo il dubita- 
re , fe editano , o fe fi eno autentiche , certe , e fincere ; perchè efi- 
bendofi gli Eftenfi di moftrarle nelle debite forme , e di fottopor- 
JcaH’elàme della parte contraria, fi può troppo facilmente chia- 
rir la partita , fenza fvcgliare infulfiftenti dubbj e fantafmi contra 
di quelli documenti , i quali fono indubitati, non interpolati , non 
alterati , nè finti , e fono fupcriori ad ogni eccezione , almeno per 

J juello che s’afpctta alla loro fincerità ed efiftenza . Nè giova il 
àr tanto ftrepito contra la Donazione diComacchio,che fi dice 
fatta da Lotario e Lodovico Imperadori ad Ottone Eftenfe, altre 
volte allegata ; perciocché fupponendola anche in tutte le forme 
per una mera finzione , non può quindi venire alcun pregiudizio 
alla caufa Cefarea ed Eftenfe, ficcome non ne viene alla caufa de’ 

Romani Pontefici dalla Donazione di Coftantino, benché per ta n- 
ti fecoli allegata e decantata per iftabilire il Dominio temporale 
de' Papi, e poi ultimamente confeffata per finta da tutti gli Erudi- 
ti. E pure non fi moftrerà , che mai la Cafa d’Efte fi fia fervita di 
quel documento per farli Invertire di Comacchio dagli Auguftij 
laddove certo è, che i Papi fi fono ferviti della pretela Donazio- 
ne di Collantino, o della fama della, in loro vantaggio, perchè 
fino a’ tempi di Carlo Magno ufcì in campo uoa tale invenzione; 
e alcuni Sommi Pontefici fi fecero confermare da gl’ Imperadori 
quella Donazione fuppofitizia . Nè pur giova il romore , che fi 
fa dicendo, eflerfi confidate per f avolo f e da i Minifbri Eflenfi cinque D 'f- c - 9 P a i- *«* 
altre InveJUture Imperiali di Comacchio , cioè due de i Federighi I. 
eli. etre di Ridolfo I. altre volte allegate pervere. Egli è falfo, 
che nelle Scritture pubblicate per ordine de gli Eftenfi fieno (late 
allegate Inveftiture di Comacchio date da i due Federighi alla 
Cafa d’Efte . Ci fono bensì , e fi allegano due Diplomi di quegli 
Augufti , ne’ quali Comacchio è riconofciuto per Dominio Impe- 
riale; c quelli indarno fi mettono in dubbio da gli Oppofitori 

B « Roma- 
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Romani . Non fi fono ultimamente allegate le tre Inveftiture 
date o mediatamente, o immediatamente da Ridolfo I. allaCafa 
d’Efte, perchè non vi fi legge efpreflamcnte nominato Comac- 
chio, che gli antecedenti Scrittori credettero comprefo nella ge- 
neralità della conferma de gli Stati . Per altro laCafa d'Efte ha 
Inveftiture di Stati a lei concedute da i due Federighi, e da Ridol- 
fo I. nè quelle fon fa volofe, come fi va ideando l’Oppofitore. E 
fe oggidì vengono gli Avvocati Eftenfi alle ftrette con addurre 
folquello, cheècertiflimo,precifo, edefpreflb per decideretal 
controverfia : fanno di dover meritare predo i Giudici nonap- 
paflìonati la lode della buona fede, edellafinccrità, e non già 
quel concetto, in cui bramerebbe di porli la parte contraria . Fi- 
nalmente fe non baftaffe (ma quello ficuramentebafta in ralima- 
terie)il Poffelfo titolato, e la continuazione di tante Inveftiture de 
gli ultimi Secoli, per allìcurare il Dominio d' uno Stato : poco gio- 
verebbe il moftrare cinque o fe i Inveftiture di più; ed è bene Maf- 
lima certa, che folamente dallo flato de gli ultimi Secoli, e non 
da rancide pretenfioni , oda anticaglie fcadute, fi dee prendere 
la norma, per conofcere, fella o giufto,oingiuftoil Poffelfo, e 
Dominio di Beni temporali. Il punto dunque fi riduce a vedere , 
fe le Inveftiture Imperiali di Comacchio , certe, precife, e incon- 
trallabili ,che fi hanno, portino fccoquella validità , c produca- 
no gli effetti, che le attribuifee l’Imperio, e la Cala d’Efte. 

V. Dicono gli Oppofitori Romani, edere flato donato Comac- 

Pre^fiom delia chio coll’Efarcato alla S.Scdeda Pippino, e confermato da Car- 
atai sèconfopra lo M. c da’fulfeguenti Imperadori . Dicono avere per dieci Seco- 
C r™e C asprMj latu 1* goduto i Papi la Sovranità indipendente ed alfoluta fopra i fuoi 
r; due Scrittori E- Stati, ed altro non elfere Hata l’autorità e giurifdizione, che di 
fttnC ' quando in quando vi hanno cfercitato gli Augufti, fe non un Di- 

ritto accordato loro dalla S Sede, come ad Avvocati della Chie- 
fa Romana; e però non avere gl’ Imperadori potuto difporredi 
Comacchio, o d’ altri Stati Pontificii, ed elfere invalide e nulle 
tutte le Inveftiture da loro datene contra le conferme d’ elfi Stati 
in favore della Sede Apoftolica , e contra il giuramento prellato 
diconfervarli , o rellituirliallamedelìma. Ma firifponde, che 
per conto della Donazione , e de i tempi di Pippino , che fono in- 
volti in molta ofeurità, e per conto della validità di quegli Atti, 
e della qualità di quel Dominio , non occorre qui parlarne, ba- 
llando 
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ftando venire a i tempi di Carlo M. creato Imperadore, giacché 
qui fi tratta del Gius degl’Imperadori. Ora egli è certo, che 
Carlo M. fu vero Imperadore, e fu a lui conferito dal Sommo Pon- 
tefice (altri vi aggiungono dal Popolo Romano) la Dignità, la 
Sovranità, c il Gius fupremofopra tutti gli Stati deirimperio 
Romano, almeno in Occidente Nè fu balordo Leone III. Papa, 
allorché venne a tal rifoluzione, ed Atto, perchè dopo ifacrilc- 
ghi infiliti a lui fatti dal Popolo di Roma, la nece'fità e la prudenza 
ilcoftrinfero asì fattorimedio. Anche i Romani richiefero ciò 
per propria gloria; c daGotifrcdo da Viterbo fi ricava, che i 
Franchi ftelfi prima d' allora aveano afpirato,non al nome folo, 
ma alla dignità e a i diritti de’ veri Imperadori . Ciò pofcia , che 
fu Carlo Magno, furono i fuoi pofteri, e fuffeguentemeute gli 
antichi Imperadori Tedefchi, cioè Sovrani anche di tutto lo Sta- 
to Ecclefiaftico. 

Se oggidì quella Sovranità duri ne gli Augufti fopra tutto Io 
Stato fuddetto, gli Avvocati della Cafa d' Eile non l’ hanno pun- 
tocercato, nè il cercheranno. Efeil Difenforedel Dominio hi di/, c. 9 j. t*t- 
imputata all’Autore delle Olfervazioni fimile opinione, fenza C *P** 6S - 
citare (perchè non fi potea citare) alcun luogo, oveciòfia fiato 
profferito: egli ne dee rendere conto al Pubblico, e allafuaco- 
fcienza; non meno che dell’ aver' imputato all’ Autore fuddetto 
in certa guifa uno de gli errori d' Arnaldoda Brefcia, con parole 
formali rigettato nelle medefimeOlfervazioni; o pure dell' aver- o/f c.i.pag+W- 
gli attribuito, che abbia fparlato della Libertà originaria dell’in- c 1+0 
clita Repubblica di Venezia, e d’altre fimile partite, le quali tutte 
affatto fondate fili falfo , non poffono fe non ripiombare col meri- 
tato digredito fopra chi le ha e fabbricate e ftampate. A que- 
lla maniera corta ben poco il rendere odiofi gli avverfarj , ma non 
c già facile il farlocolle pruove, ccolla verità alla mano. Anzi 
non fi può qui non rilevare ladifgrazia, a cui fi truova fottopo- 
fto, chiunque è forzato a litigare colla Camera Apoftolica per 
Beni temporali: cioè diudirfi ben tofto in faccia le accufe difa- 
crileghi ed eretici, quafi un facrilcgiofia il citare, e il citare ben 
rade volte, qualche Autore proibito, o non Cattolico (dal che poi 
non fi guardano gli ftcflì Scrittori di Roma , qualunque volta tor- 
na loro il conto) e quafi fieno propofizioni ereticali, tutti 1 fen- 
timenti de gli Eretici, e gli ftefli Diplomi e le memorie antiche, 
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VI. 


benché fuori di materia di Religione ; e quali s’ abbia a chiamare 
un’ercfia il pretendere il fuo dalla Camera di Roma , e il non ac- 
cordarli con eflo lei in opinioni affatto feparate da gl‘ interdir 
della Fede Cattolica Romana . Ma poflono ben con tale ripiego 
tentare gli Scrittori opporti di fpaventare , o di rendere odiofi gli 
Autori delle due Scritture Eftenfi , c di fcreditare le Scritture me- 
defime . La Verità , e la Ragione ftarannofopra i loro artifizj ; 
e ballerà al Mondo di leggere le Scritture fuddette per accertar- 
li, chenons’è mancato nè di modeftia, nè di venerazione perla 
S.Scdeinfoftenere i diritti dell'Imperio, e della Cafa d’Elle; e 
ballerà di confrontare le due Rifpofte Eftenfi col Dominio , e col- 
la moderna fua Di/efa, per intendere, chi abbia prima, c dipoi, ec- 
ceduto colle ftampe, e chi meriti in tal controverfia i rimproveri. 
Se poi fia un delitto l’aver ragione, e il inoltrare la Verità perdi- 
fefa propria, e del S.R. Imperio: i favjeftimatori delle cofene 
porteranno giudizio. Intanto fi dice, effere ballato , e ballare 
a gli Avvocati Eftenfi di far vedere, che gli Augulli Franchi e 
Germani hanno Tempre confervato, e tuttavia confervano il loro 
alto Dominio fopra Comacchio* e che fi è per forza entrato a 
parlare della maggior’ eftenfione della Sovranità de gli antichi 
Imperadori Tedefchi, per difendere c la memoria de’ lontani, e 
il Gius del prefente Augufto Monarca fopra Comacchio, dall’ 
odiofità, la quale fi vorrebbe fvegliare contra di loro, con pre- 
tendere, che la S. Sede fia da tanti Secoli vera Sovrana delle Cit- 
tà, o Provincie, da Ieipoftedute o pretefe, e che perciò ingiu- 
ftamente abbiano efercitata giurifdizione in Comacchio i Cefari 
de’Secolipiù recenti, con chiamar’ anche Violen^t quelle degl* 
Imperadori Tedefchi nel Cap. p. del Dominio. 

Ora gli Oppofitori Romani non hanno provato, nèprove- 


Non provarli dagli ranno giammai quella pretefa Sovranità Pontificia fotto glianti- 
& I s^v«n ; a mTgli chi Cefari Carolingi e Tedefchi , perchè quelli allora , e non i Ro- 
ri'^Wviirèrdi mani Pontefici, erano i veri Sovrani anche dello Stato Ecclefia- 
Lodovìco Pio «c. ftico. Non pruovano elfi l’intento loro co i Diplomi di Lodovi- 
co Pio, Ottone I. e Arrigo IL Primieramente perchè il primo o 
è apocrifo , o è talmente fofpetto , che non può allegarfi , non ba- 
dando il dire, che ne gli antichi Annali è accennata la conferma 
de’ Pani conceduta da Lodovico Pio aPafqualel. per dedurre, 
che il Diploma oggidì allegato fia lo deffo, che allora fu dato al 

Papa, 


Papa, nè giovandoli far vedere, che nel Libro diCencioCame- 
rario, il qual vide circa il 1190. fi truovi defcritto quel Diplo- 
ma, ochcl’Ollienfe prima di Cencio ne parli; perchè appunto 
poco prima dell’ Oftienfe potè etorc finto quel documento . Ma 
fi noti, che Anaftafio Bibliotecario non ne fa punto menzione; 
edèinverifimile, che non faveto fatta, fe allora quel documen- 
to efifteva . Nè pure fe ne fa memoria nel Privilegio d' Ottone L 
Si trova diverfità fra le copie d' elfo , e maifimamente con quella, 
che vicn rapportata dal Volaterrano. In eto Diploma fi dice, 
che Lodovico Pio dona al Papa la Sicilia ; dono troppo improba- 
bile, perchè Lodovico non ne era padrone , anzi manteneva 
buona Pace e concordia co i Greci potofiori di quella grand’lfo- 
ia . Dona eziandio la C orfica , c la Sardegna ; e pure fcguitano i 
Franchi a potoderle come prima . E quello che più importa, del 
dono di quelle Ifole non fi truova veftigio ne'Diplomi d’Ottone I, 
e d’Arrigo II. che pure confermano tutti gli Stati precedentemen- 
te donati alla S. Sede . Dona in oltre al Papa tutti i fuoi patrimo- 
ni Ubicumque in partibus Regni acque Imperiì a Deonobis commi/fi 
Matrimonia Nojira effe nojcuntur : donazione incredibile . Altre 
formoleinfoliccs’otorvanoivi, ed altre dirfkultà, le quali mof- 
fero il Pagi, e moveranno qualunque difappaifionato Critico a 
non credere ficuroquel Diploma, del quale anche hanno dubita- 
to il Biluzio , e il Mibillone, amendue con difinvoltura , ed altri [{***•£ 

hanno parlato con più franchezza. Difficilmente poi fi mollre. Ktb)'i>°m. l.z. c+ 
rà,chc del Diploma d’Ottone I. relli l’Originale, aH’oflervarne le 
note Cronologiche; e certo non fi produce , fe non copia di quel- 
lo d’Arrigo li. la quale nè purefappiamo, fe porti l’autentica del 
Notaio , che l’ abbia cavata dall’ Originale . 

Ma fuppolli ancora autentici e finceri quelli documenti, non 
fervono elfi a provare, chegl’Imperadorinonfotoro i Sovrani 
di quegli Stati. Octonel. fi riferva il diritto , cheilnuovo Papa 
eletto non poto edere confecrato , priufqttam in prxf etnia Myo- 
rumNoftrorumfacit Promifftonem prò omnium Jatis fazione , atque 
futura confervatione , qualem Oomnus Pater Nojler Leo [ponte fe- 
ciffe digito feitur . Bagnerebbe fa pere , in che confifteto 1 * ante- 
cedente promelfa di Papa Leone , perchè in effa farà llataefprejf. 
fa la Podellà Imperialc,che ivi Ottone vuol falva ,e che fra poco 
apparirà efcrcitata da lui, e da gli altri Augu Ili. In olirei’ lmpe- 

radore 
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VII. 

Infuflì (lenza dell’ 
altre pruovc de gli 
Oppofitori , e di- 
lli n zio ne fra la Di- 
gnità d* Imperadore, 
e rUfizk) d Avvoca- 
to» 


Mabill. de Re Dì- 
pìom. L. <>. n. 48. 


radore fi riferva il diritto di mandare i Tuoi Melfi , e Giudici a mi- 
niftrarlaGiuftizia ne gli Stati conceduti al Papa, e fi riferva le 
ultimeiftanze dichi fi credeva aggravato dagli Ufiziali devo- 
niani Pontefici . Poffono leggerfi le parole : Ut Miffì Domnì spo- 
polici &c. Concede inoltre quegli Stati adUtendum, & Fruen- 
dum , atque Difponeiidum : forinole efprimentiil foto Utile Domi- 
nio; e mette pena la vita a chi non rifpetterà leperfoneefiftenti 
lòtto la fua protezione . L’aver’ egli anche promeflò al Papa: In 
Romana Urbe mllum P lacitum , aut Ordinationem faciam de omni- 
bus, qu<t ad te, aut ad Rpmam pertincnt , fine Tuo Conftlio; con- 
tribuifce appunto mirabilmente ad accertarci della noltra fen- 
tenza; mentre egli s’obbliga fidamente, che quando terrà i« 
Roma da Sovrano que' pubblici Giudiz/, afcolterà il Configlio 
del Pontefice Romano: cioè fottopone la fua Sovranità in quegli 
atti ad una fola condizione; la quale condizione nondiftrugge, 
anzi maggiormente dichiara e ftabilifce l’autorità fovrana di 

S jueir Augufto. E fi avverta, ch'egli non s’obbliga nè pure a 
are lo Hello pel rimanente dello Stato Ecclefiaftico. 

L’ altre pruovc recate da gli Oppofitori o a nulla fervono , 
o fervono fidamente a moftrare, che i Romani Pontefici ebbero 
l’Utile, ma non l’alto c indipendente Dominio de gli Stati . Giura- 
vano! Romani Fedeltà a iPapi; ma ciò faceano ancora a iMar- 
chefi, Duchi &c. i loro Sudditi , non deludendo pofeia quel giura- 
mento l’ obbligazione dovuta al Signore fupremo,che era l’ impe- 
radore . In fatti i Romani giuravano Fedeltà anche a gli Augniti . 
Il mandare Ufiziali, c Governatori nelle Città , e l’avere la fua 
Camera, e il Fifco: erano, e fono diritti competenti anche al 
Principe fubordinato e Vafiallo. Il tirar cenfi, e il concedere in 
dono Mafie e poderi, conveniva ancora a chi era da meno de" 
Principi. E fe qualche volta faceano iPapi tali, o altre concef- 
foni con dire exnofìra largitale , non è quella voce ballante a 
chiarire, che il concedente folle indipendente da un Superiore 
temporale . Così il pretendere , che la donazion di Pippino fatta 
fub integri tate portalfe percagion di tal voce la celfione dell’ alto 
Dominio, è un’appoggio troppo fievole, mentre quella forino- 
la lignifica lo Hello , che in integritate , ad integrum , cum integri- 
tate, c in integrum, ufata frequentemente ne’ contratti antichi ; 
e il fub integritate , ft truova in un Diploma di Carlomanno 
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<IeI 7<5> e in una Bolla di Sergio Papa del 907. riferita, dall' 
UghelliTom.4. Iral.Sac. pag. 489. e pure ivi non s’intende tras- 
ferito l’alto Dominio. Dittero i Greci, è vero, nell' Anno 8<sj>. ai 
Romani : Indecens ejl , ut vos , qui Gr<ecorum Impcrium detre- Difsifi.c. tjj. 
ùantes , Francorum Faderibus inb<eretis , in Regno nofìri Principi s f “ l 110 
ordinandi jura ferve tis , come fcrive Guglielmo Bibliotecario nel- 
la Vita d’ Adriano IL Ma non fi può argomentare dalla parola 
Fccderibus (la quale è traduzione d’unaGrcca) efiere fidamente 
flati i Romani in Lega con Lodovico II. Imperadore, perchè il 
contefto abbaftanza fa intendere parlarli ivi de’ Patti, co’quali 
un Popolo fi fuggetta ad un Principe; e fi inoltrerà chiaramente 
laSovranità di quel medefimo Imperadore fopra i Romani; ed 
anche i SatToni pacificati da Carlo Magno , e ridotti alla fua ubbi- 
dienza, come attefta il Poeta Saffone all’Anno 803. 

Hoc fune poflremo [odati Fendere Francis , 

Ut gens , & populus fieret concorditer unus, 

. 4 c femper Regi parens squali ter Uni. 

Così la promeffa di rejlituire , o la reflitugionc fatta da alcuni Impe- 
radoride gli Stati e Patrimoni della Chiefa Romana, e delle Re- 
galie diS. Pietro, riguardavano l’Utile Dominio , lafciando iilefa 
la Sovranità de gli Augufti ; ficcomc retta va ella intatta in tante 
altre concellioni , o rellituzioni di Regalie, fatte da gli Augufti 
ad altre Chicfe . Con quelli lumi fi poflòno fpiegare altre limili 
Pruove addotte da gli Óppofitori Romani, le quali al più al più 
inoltrano, avere i Sommi Pontefici goduto l’utile Dominio, e il 
Governo di varj Stati in quc’tcmpi . Nè occorre difputar pofeia, 
fetal Dominio o Governo folle a guifa d' Efarcbi , eUicarjdell’ 

Imperadore, offendo quella una lite di foli nomi, alla quale volen- 
tieri fi rinuncia dal canto de gli Scrittori Eltenfi, purché fi con- 
venga nella cola, cioè nel confclTare,che allora l'autorità tempo- 
rale de 1 Papi era fubordinata a gli Augufti. In tanto fi fono 
eglino ferviti di que' nomi, perchè Agnello Storico antico fcrive, oferv.c.t.pag. tj, 
che un’ Arcivefcovo governò Ravenna con altre Città , velut 
Exarcbus, & Jìc omnia difponebat , ut [oliti fune modo Romani . Ro- 


mani (come confetta l’uno de gli Óppofitori ) hoc eft, Pontifìces 
Maximi . 


Dijf. Stft. C. II. 


P a & 9 • 


All’incontro fon troppo forti ed aperte le ragioni e pruo- 
ve , che dimoltrano conferito a Carlo M. colla Dignità e col No- 
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me Imperiale anche l’alto Dominio fopra Roma , e fopra gli altri 
StatideH’ImperioRomano,cheaIuifi fuggettarono; ed avere i 
fuoi Succeflori confervato ed efcrcitato i diritti della fuddetta 
Sovranità . Eiano eglino bensì Avvocati eDifenfori della Chie- 
fa Romana , ma erano ancora Imperadori del Popolo ed Imperio 
Romano ; e per quefta Cefarea dignità competeva loro una fupe- 
riorità ed autorità , che nulla avea che fare co i diritti dell’ Avvo- 
cazia. Nèfacafo l’addurfi da uno degliOppofitori varie pre- 
tenfioni di Federigo li. in vigore dell’ A vvocazia, efprefledatui 
in una Epidola MS. dell'Anno 1244. Perciocché fe poteflìmo ve- 
dere intera quell’Epiftola, vi fi troverebbe dentro larifpofta; e 
noi Tappiamo altronde, chequell’Imperadore fi teneva perSovra- 
no di Roma detta; o almeno è certitfimo, che dichiarò Tempre in 
fatti e in parole, che l’Efarcato fpctta va all’ Imperio : il che bada 
all’intento nodro. Anche Federigo I. s’intitolava fpecialis Ro- 
mana Eccle(i<e ^ idvocatns ; ma del pari fi chiamava Imperator Bfl~ 
manorum; e nell’ Anno 1 1 jy.(come fi ha da Ottone Frifingenfe, 
dal Baronioaquell’Anno, eda Guntero nel Libro 5. del Liguri- 
no) fenza contraddizione alcuna d’ Adriano IV. Tuo amico, e 
forfè prefente , intimò a i Romani i diritti della Tua Sovranità Ce- 
farea. Nè Lotario I. Imperadore ditte al Papa, ma si benedice 
all’ Imperador Lodovico Tuo Padre, quelle parole, che rapporta 
il Difenfor del Dominio; e perciò fervono eile con altre, che van- 
no congiunte, a provare, non la fua, ma la fentenza de i due 
Scrittori Edenfi . 

Ora dunque fi replica, raccoglierli queda Sovranità degli 
antichi Imperadori da moltiflìmi Atti , e da pruove tali , che non 
poflòno mai applicarli al folo diritto dell’ Avvocazia. I. Dal 
Nome loro, dalle acclamazioni nel coronarli, e dal giuramento 
di Fedeltà, che loro predava anche il Popolo Romano. II. Dall' 
autorità di mandare di quando in quando i Mefli , o fieno Legati , 
e Giudici Imperiali , a minidrar la Giudizia in Roma detta , e a ri- 
vedere i conti a gliUfizialide’Papi: ilchecodumavanodi Tare 
gli Augudi anche nel Regno di Francia, c nelle Marche, e ne’ 
Ducati loro fottopodi in Italia, e fuori d'Italia. III. Dall ob- 
bligazione, cheaveano i Papi neltemporaled'offervare ed efe- 
quuc gli ordini , e^//£d/mdegrimperadori,comefi hadalc.g. 
Did. 10. del Decreto di Graziano, foprache può vederli il Balu- 

zio. 
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zio. IV. Dal dovere gli deffi Papi rendere conto a gli Augudi 
della giudizia amrainidrata, come coda dal c. 141. 2.q. 7. del 
mentovato Graziano, nulla fervendo il far’ ivi forza falla parola 
volumus, perchè in quel luogo efla è adoperatala vece di parati 
Jumus . E leggafi tutto il tefto , e fi noti quell’ imploramus , quel 
legitimoexamine con altri termini ,che evidentemente ci fanno in- 
tendere la fuprema autorità di quegl’ Imperadori. V. Dall’ob- 
bligo, che aveano i Romani di non confecrare il nuovo Papa 
eletto fenza il confentimentoCefareo: diritto efercitatogiàda 
gl’Imperadori Greci in Roma, e da i Carolingi anche nel redo 
de’ Reami loro. VI. Dalle Monete battute in Roma, nelle qua- 
li fi metteva il nome bensì del Pontefice, ma quello eziandio dell' 

Imperadore Regnante. Nè fi produce Moneta alcuna, incuiap- 
parifea il nome di Carlo M. prima ch’egli folte eletto Imperado- 
re . Quello pofeia è un ficuro indizio dell’ alto Dominio , fapen- 
dofi che Carlo M. ( ficcome atteda l’ Anonimo Salernitano prelfo 
Cammillo Pellegrino) avendo conferito aGrimoaldo il Princi- f Lang -’ 
paro di Benevento, fra l’altre obbligazioni gl’ impofe ancor que- r 

Ita: UtCbartas (cioè gli Strumenti, e Diplomi) Nummo] que Sui 
Nomints cbaraHeribus juperferibi femper juberet . EdErchemper- 
to nella fua Storia al num. 4. foggiunge, cheGrimoaldo: In fuis 
aureis Ejus Nomen aliquandiu figurar/ plactiit , febedas fimiliter ali. 
quanto juflit tempore exarari &c. Anche ad altri o Vefcovi , o Cit- 
tà, concederono gli Augudi il Privilegio dibattere Moneta, ma 
coll’ obbligo fuddetto. Veggafi la concedìone fatta da Arri- 
go II. detto il III. nel 1045. al Vefcovo di Padova predo ilSigo- 
nio, e predo l’Ughelli nell’Ital.Sac. T. V. pag.413. e veggafi il 
Gatti, che riferifee Monete battute in Pavia a’ tempi di Car- G *"> Ojmn.Tkin. 
loM.ed’altn Augudi. nji.c.,.,,,. 

Siricava in Settimo luogo lo dedo da gli Strumenti dipula- 
ti nelloStatoEccIefiadicoin que’ tempi, e dalle Bolle de* mede- 
fimi Papi; perchè oltre a gli Anni del Papa (che però s’incon- 
trano anche notati fuori di quello Stato in alcune Città per vene- 
razione del Capo della Chiefa) (muovano ivi notati gli Anni de 
gli Augudi coll’ Imperante Domino Noflro p/ijjìmo Augufto &c. 
comefihadalLabbe, e dagli Annali Bertinianiall’ Anno8<r8.e T.tpq. 

da altri documenti. Vili. Dallodeffochiederc, che ficcano i IO J- ,1, KS f r- 

Papi, e dal concedere, chefaceano gli Augudi, le Conferme de 
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gli Stati e Governi alIa'Chiefa Romana , ficconie era il coftume 
anche per l'altre Chiefe indubitatamente fuggette al Dominio 
Cefareo; e dal vedere, che tali Conferme erano appellate anche 
da i medefimi Papi Privilegia . IX. DaiPrivilegifattidagliAu- 
gufti all’ altre Chiefe dello Stato Ecclefiaftico nella forma, che fi 
faceano a quelle di Francia, edeirefto d’Italia, con apporvi le 
pene a itrafgredbri in qualità di Sovrano. X. Dall’avere gl’lm- 
peradori mantenuto il Fifco,e la Camera loro ne gli Stati fuddet- 
ti, come corta da varj documenti. Anche il Papa, i Duchi, i 
Marchefi,ed altri Vefcoviaveanoil loro Fifco , per quanto pruo- 
va il Fiorentini ; ma del pari durava ne’ loro Stati il Fifco Cefa- 
reo. Veggafi l’Ughelli nell’ Appendice al Tom. V. pag. 1487. 
che riferifee uno Strumento dell’Anno lojtf. ove apparifee la 
Camera Pontificia , ed infieme quella dell’Imperadore . 

Gli Atti, e gli Autori di que' tempi compruovano la fteffa 
verità . Carlo M. nel fuoTeftamento lafciò varie limofme alle 
Città Metropolitane del fuo Regno , che erano ventuna per rela- 
zione d’Eginardo, uomo della fua Corte, nella Vita d’effo impe- 
radore . In regno illius Metropolitante Civitates 'Digititi & una 
effe nofctmtur ,e poi fpccifica Eginardoi loro nomi:, roma, Raven- 
na, mediolanum 6y. Pafquale Lnell’823. coronò Lotario, dan- 
dogli potestatem , quatti PRiscr Imperatore s babuere , fuper Fopu- 
lum Rpmanum . E le Sergio IL non permife nell’ 844. che i Ro- 
mani giuradero Fedeltà a Lodovico 11 . ma folamente a Lotario I. 
fuo Padre : fu perchè Lodovico era folamente Re d'Italia , e non 
peranche Imperadore . Così Leone III. Papa nell’ 8 1 y. avea do- 
vuto purgarli predo l’Imperador Lodovico Pio per l’uccifione 
fatta d’ alcuni Nobili Romani . Così nell’ 85 j. per relazione 
d’ Anaftafio fece Lodovico IL un rigorofo procedo in Roma con- 
tra d’alcuni imputati, che volertero Hattc Romanaml erramele 
Veftra (cioè dell’ Imperadore) tollere potestate, & Gracis tra - 
dereillam. Così Reginone, Mariano Scoto, ed altri fcrivono,che 
Lotario padre d’edo Lodovico IL nella divifione co i fratelli, 
Omnia Fregna Italia cum ipfa romana Urbe obtinuit . E nel fuo Epi- 
tafio riferito dal Du-Cheuie fi dice : 

Qui Francis , Italis, romanis prafuit ipfis . 

E nell’ Epitafio di Lodovico U. rapportato dal Baronio all’ Anno 
844. leggiamo: 

Hic 


ai 


! 


Hic ubi firma vbrum mundo produxerat atas , 
hnperii nomea suisdita roma dedir. 

Di più ha pubblicato lo ftelToBaronio all’Anno 871. una Lettera 
fcritta da quell' Augufto airimperadoredc'Greci, ove fono le 
feguenti parole: Miraris,quodnon Francorum, fed Romanorum 
Impera tor appellemur à'c. À Romani s boc nomea , & Dignitatem 
afjumpfimus , apud quos profeBo primo tanta culmen fublimitatis Ò* 
appellationis cjfulfit , quorumque gentem , & urbem divinimi gu- 
«ernandam , & Matrem omnium Ecclefiarum Dei dependbndam 
atque fublimandam JuJcepimus . Ecco diftinte le due Dignità d’Ira- 
peradore, e d‘ Avvocato, e nello fteflfo tempo efpreffo l’alto 
Dominio di quel 1 ‘ Augufto cotanto amico del Papa . 

Che Carlo Calvo confervafle anch'egli i medefimi diritti, 
già se moftraro nelle Offerv.Cap.i>.pag. 20. cCap. 14-pag. 14. 

L'Autore del Panegirico di Berengario lmperadore, fcrive che 
quelli fu allevato da Carlo : 

fintili qui nomine romam 

Poftremus Francis regnando coegit habenis. 

E nomina Berengario Principe di Rpma , e intitola due voice Mu~ 
nera ciò, eh’ egli concedette allora alla Chiefa Romana . Arnold 
fo lmperadore, fecondo il Continuatore degli Annali Fuldenfi, 
tenne pubblica giuftizia in Roma, anzi urbem ad svas manus cu- 
Jiodiendam Faroldo cuidam Faffallo concefiit . Che Ottone I. ft- 
gnoreggialTc in Roma ftefla , è troppo noto; e cosi fecero il Se- 
condo , e il Terzo . Del primo fcrive Rofvida Monaca contem- y f t l £f OJJ>n T ’ 
poranea : 

Cui Cbrijìus talem jam nunc augefeit honorem , Reubtr. 

Poffìdet ut rhomam pollentì jure fuptrbam &c. 

Altrettanto fcrivono di lui Ditmaro nelSommario del Lib. 2. e 
Ottone da Fr ifinga , ed altri . E di Ottone III. Tappiamo , eh’ egli c 0 "*'" cb,,n ’ L e ’ 
galligò nell’ Anno tool. Roma, qua SibiPebellabat, come ha 
S. Pier Damiano nella Vita di S. Romualdo , Ditmaro , Lamberto 
Tuizienfe, Roberto Tuizienfe nella Vita di S.Eriberto; parlan- 
do quelli Autori, come pure lo Scrittore della Vita di S. Adalber- 
to di Praga, ed altri, duna piena Signoria efercitata da quello 
Augufto in Roma, e fuori di Roma. E pure fu Ottone III. amicifi- 
fimo de’ Sommi Pontefici , irreprebenjìbiliter vivebat , Deum ama - 
bat, amando timebat , omnibus placebat , nemmi difplicebat &c.co- 
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me atrefta Adelboldo Vefcovo diUtrecht fuo conofcente nella 
Vita di S. Arrigo Imperadore. Così lo Scrittore della Vita di 
S. Matilda Regina , che la dedicò ad Arrigo il Santo ( ficcome fu 
detto nelle Oflerv. ) attefta , che Ottone il Grande Romani s Pne- 
fuit, e che totus Populus romanorum fe fponte su juvg av\ t ipfìusoo- 
minatui, & Sibi folvebant tributa, & pofi illum ceteris suis po- 
steri. Non rifpondono gli Oppofitori Romani a quelli palli 
evidenti; e pure fanno tanto romore contra l’Autore delle Oflerv. 
quafichè eglino ftefli , figurandofi di fcreditare la ricupera di Co- 
rnacchie fatta daV. M.Cef. con rapprefentare al Mondo l’inve- 
terato Dominio Sovrano della S. Sede fu quella Città, fenza che 

E l’Imperadori vi abbiano mai tenuto fopra alcunGius, non ab- 
iano tirato per forza gli Scrittori Eftenfi a toccar quelle corde, 
a fine di far conofcere, che la Sovranità Ccfarea fopra Cornac- 
chie non è una Novità ,c che le Invelliture di Conucchio date da 
gli Augulli da alcuni Secoli in qua fono una continuazione di 
quel Dominio fupremo, che gli antichi loro Predecelfori godea- 
no,ed efercitavano fopra quella Città. 

Ma per continuare il viaggio, fi dice, che Ditmaro nel fine 
delLib. VI. loda il giorno, inetti fu Arrigo il Santo coronato in 
Roma del 1014. 

£)ua regi nvfìro se subdit roma benigno &c. 

Summus Paftor ovat , eborus atque J'uus quoque canta t , 

J Quod funt fecurì , tanto rectore potiti. 

Nè fecero meno d’Arrigo il Santo i fuffeguenti Augufti, come 
s’ è inoltrato nelle Oflerv. Cap. 20. pag. 34. &c. E fe inforfe- 
ro le fiere diflienfioui tra il Sacerdozio e l’Imperio; c fc i Sommi 
Pontefici proccurarono di profittare nel temporale, mettendo in 
opera Scomuniche, guerre, e Leghe: non lafciaronogl’Impera- 
dori, finché ebbero forza, di confervarc, ed efercitarc la loro 
Sovranità . Ma fi oflervi fpezialmentc ciò, che pretefe Adria- 
no IV. da Federigo I. nel 1 1 j $. e ciò che rifpofe a i Legati Ponti- 
fidi, e fcrilfe all’ Arcivefcovo diSalzburgo quell’ Imperadore, 
chiamando Nova , Ò’gravia , & Numquam Prius nudità , le pre- 
tenfionidel'Papa; e quindi fi feorgerà, che tuttavia durava l’al- 
to Dominio Cefareo in Romaftdfa, non che fopra il refto de gli 
Stati della S. Sede, nè fi parlava allora de i diritti dell’ Avvocazia 
oggidì cotanto decantati . Bifogna poi con quelli lumi efamina- 
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re i Diplomi di Ridolfo I. uno de’gloriòfi Antenati dell’Auguftif- 
ftraa Cali d’Auftria , fatti in favore della S. Sede. Perciocché o 
pretendono in Roma , che Ridolfo I. abdicale allora dall’ Impe- 
rio la Sovranità fuddetta , o pure ch‘ egli non concedere , fe non 
quello che i fuoi Anteceffori aveano conceduto. Se l'ultimo: 
adunque non cedette l’alto dominio , che già s’è provato efercita- 
<o da i precedenti Augufti . Se il primo: ove è una formale ri- 
nunzia di quello diritto ne' Privilegi di Ridolfo , che pure era ne- 
ceffaria , e mallìmamente effendo la Sovranità una gemma troppo 
unita colla Corona , e intendendoli ella Tempre rifervata , da chi 
concede, dona, e fa Privilegi ? E molto più fi dee credere non ce- 
duta, perchè Ridolfo I. confermando al Papa i Privilegi de’ fuoi 
Predeceflòri , ne’ quali fu prefervato il fupremo Ce fa reo Domi- 
nio , tacitamente venne a fare la (lelfa riferva . E ciò fìa detto in. 
torno alla Sovranità de gli antichi Impcradori, e fenza Figure 
Rettoriche , e fenza giri , e ripieghi di parole , e fenza grand’ aria 
di franchezza; perchè in tal guifa più facilmente fifeorgerà la 
Verità , e fi lafcerà veder la Ragione . E ciò fi è detto non per li- 
bidine di vendetta; nè con piacere, ma per forza, avendo cosi vo- 
luto gli Oppofitori, perchè non fi potea, nè dovea tacere dopo 
effere Rati provvocati; e s’è detto, e fi dice con protetta di non 
voler pregiudicare a i diritti, che da qualche Secolo gode la S. Se- 
de fuori de gli Stati, de’qualiora ècontroverfia . 

Ma gli antichi Imperadoriefercitarono anche un Dominio 
più precifo fopra la Città di Comacchio,e fopra l’Efarcato. Nel- 
l’Anno8op. CarloM. pofledea tuttavia Comacchio, e vi tenea 
prefidio, come s’ha da gli Annali de’ Franchi. E il Monaco Ea- 
golifmenfe fa fpecifica menzione de’ fuoi Caffettani in quella Cit- 
tà, dicendo, che l’Armata de’ Greci s’accoftò aComacchio, & 
comrmfjo prultocum castellana lraycorum , viRa& fucata, Pit- 
rutiam rediit . Lotario I. Imperadore nell’ Anno 840. fi abili al- 
cune Convenzioni con Pietro Doge di Venezia , obbligando a 
confervar quella Pace i Popoli Sudditi fuoi, fra’ quali Ariminen- 
fes , Forojuhenfes , Ctnetenfes , T arvifanenfes &c. Gavelltnjes , 
comaclenses , Ravennenfts &c. Nè dall’Epift. ìSj. di Giovan- 
ni Vili. Papa fi ricava dominio politi vo detto Pontefice dell’ An- 
no 8 75. in Comacchio, come fi è inoltrato nette Oflerv. emaflì- 
mamente fapendofi dall’ Epift. 137. chcCarlomanno avea com- 
metta 
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meffa a quel Papa curar» Itàlici Regni. Nè indizio alcuno di Sov- 
ranità fi è l'aver proccurato il Doge di Venezia, che Io fteffo Pon- 
tefice concedeffe nell’88 r. a Badoarofuo Fratello Comitatum Co- 
maclenjem; perchè del folo Governo fu fatta l'iftanza, nè fi dee 
far tanto ca Co fopra Scrittori troppo lontani da que* tempi . Che 
pofeia i Signori Veneziani ben fapeffero , che la Sovranità di Co- 
rnacchie era preflò gl' Imperadori , o Re d’Italia , fi feorge dall’ a- 
ver’ eglino allora riportato un Diploma da Carlo il Graffo colla 
ratificazione de’ Patti, reftando ivi obbligati dalla parte di Carlo 
comaccenses, ravennenses &c. Lamberto, e Berengario Impe- 
radoriefercitarono lo fteffo.dominiofull’ Efarcato; e Ridolfo Re 
d'Italia nel pi 4. confermò i fuddettiPatticolIaRepubblica Ve- 
neziana, il che parimente fece Ugo Re d’Italia . Quello Re, e Lo- 
tario fuo Figliuolo ,c pofeia Berengario II. e Adalberto Re d’Ita- 
lia , fignoreggiarono l'Efarcato inguifa, che nonapparifeepun- 
ta. to , avervi avuto dominio i Pontefici d’allora . Veggafi il Rolli 

nella Storia di Ravenna. Non è poi qui luogo di rilpondere a 
quanto ilDifenfor del Dominio ha notato fopra il Tellamento 
d’Almerigo Marchefe citato di paffaggio nelle Offerv. e fopra 
una donazione di molti Beni polli nel Comacchiefe fatta dal Re 
Lotario al Vefcovo di Modena nel ^47. Altrove fe gli ridon- 
derà, e fi mollrerà, che quegli Atti non fervono a provare, che 
ilPapapoffedeffeComacchio. Anche Ottone il Grande nel pff4- 
confermò i Patti colla Signoria di Venezia, obbligando fra gli al- 
tri fuoi Sudditi i Comaccbiefi; efecondochè fcrive il Dandolo nel- 
la fua Cronaca MS. concedette alla Chiefa Patriarcale di Grado , 
e allefuggette ad ella, Privilegium in acquirendisfuftitiis , ficut 
Univerfalis & Sanila Romana babet Ecclejia in annos Legales , ita 
utliceat eis omnia fuarum Ecclefiarum marni pia , coloncs , advenas, 
fervo s , Ò 1 reliquos , qui Jupra T erras Ecclefiarum ipfarum manent , 
Omnijure, & ordine judicandi , & diftringendi , J iugular iter potè- 
flatem babere: notizia degna d’attenzione per varj riguardi . Che 
fe quello lmpcradore rellituì alla Chiefa Romana l'Efarcato , ciò 
fupercontodelfolo Governo, ed utile Dominio. Ottone li. fa- 
cea la fua più ordinaria refidenza in Ravenna , ove anche ritene- 
va il Fifco. 

XI. Non è qui luogo dimoftrare, chetuttavia fulfillono ledifc 

nc S medifuff < ucn- fatte contra una Bolla , con cui (fe li vuole Ilare a gliOp- 
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pofitori Romani ) Gregorio V. nel spff.o nel ^7. Donava gra- 
tuita largitate Comitatum Comaclenfem a Gerberto Arcivefcovo 
di Ravenna . Balli perora difapere, che nelI’Annoppp. Otto- 
ne III. Imperadore concedette con fuo Diploma , poco dopo la 
morte d’ Adelaide fua Avola , già padrona di Comacchio, a Leo- 
ne Arcivefcovo di Ravenna , comitatum comaclensem cumripa ò* 
pifcariisfuis, comitatum ferrasi* &c. E il Rolfi dice, che quell’ 
Imperadore gli confermò veteres Poffcffioncs Eccltfu , ac nova s 
alias addidit; confelTando uno degli Oppofitorr, ch’egli alme- 
no vi aggiunfe il Contado di Ferrara . Adunque egli era il Padro- 
ne di quelle Città ; e fi noti, confermar’ egli alla Chiefa Raven- 
nate , cjure antca ajoannt Papa ad ipfam Ecclefiam funt oblata , fen- 
za far menzione di Gregorio V. il quale pretendono, chefacefle 
due o tre anni prima la pretefa donazione fuddetta . Con un’ al- 
tro Diploma del ioor. confermò egli a Federigo Arcivefcovo di 
Ravenna lo lidio Contado di Comacchio-, e nel medefimo Anno gli 
donò altre Regalie dell’ Efarcato, permutandole colla Badia 
della Pompofa. A nulla ferve la critica fatta dagliOppoficori 
a quello ultimo Atto , foiamente perchè il Margarino , e l’ Ughel- 
li , ivi lederò fottofcritto Hippolytus Canccllarius . Quello è un* 
errore della copia , di cui fi fervirono quegli Autori, mentre nelle 
altre piò antichcfikggc Heribertus Cancellarla* ; e così ha anche 
ilRofii; anzi i fudeguenti Imperadori, cioè gli Arrighi II. IIL 
IV. V. e VI. e i Federighi I. e II. ne’ loro Diplomi atteftanoil 
cambio fatto da Ottone III. perla fteffa Badia, la quale elfi rico- 
nofconoperfuggetta nel temporale a i foli Imperadori , e nello 
fpirituale a i foli Papi . Si tralafciano qui altri Atti del Dominio 
adoluto, e fupremo di quell* Imperadore nell’ Efarcato; e fola- 
mente fi fa riflettere , che i Sommi Pontefici non fi lagnarono mai 
dell' autorità difpotica ivi efercitata da Ottone loro amiciffimo; 
e che Federigo Arcivefcovo di Ravenna fu Cardinale di Roma , e 
caro alla S. Sede , e fu confiderato come Vadallo dell’ Imperio da 
cdo Ottone HI. e da S. Arrigo fuo Succedore, come colla da Die- 
maro, e da Adelboldo. Aggiungafi, che Ottone III. per con- 
fenrimento di tutti gli Scrittori fu Principe piiflìmoe di virtù emi- 
nenti; e di più, che tutti que’ fuoi Diplomi furono confermati e 
fottofcritti da Eriberto fuo Cancelliere , Arcivefcovo di Colonia, 
uomo Santo, c canonizzato dalla Sede A poftolica, leggendola! 

D nome 
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oome fuo ne! Martirologio Romano ; laonde non fi può immagi- 
nare nè usurpazione alcuna, nè ingiuftizia in quegli Atti d’Ouo- 
ne 111. i quali, non meno che gli altri de' precedenti , e fufle- 
« guenti Imperadori , (iccome ancora i palli di tanti Scrittori-, Teli 
pollano tirare adunfolo diritto Avvocatale degliAugufti, da 
qui innanzi ne giudicherà il pubblico. 

Seguitò Arrigo IL l’ efercizio della medefima padronan- 
7a, avendo nell’Anno 1017. per mezzo de’ Tuoi Medi inveftit» 
(biennemente Arnaldo Arcivefcovo Ravennate de Comitati* Bo- 
rumienfe , Comelienfe , F aventino &c. e di quello ancora di Cornac - 
cbio, come non niega la parte contraria, e può raccoglierli dal 
documento, che ne cita il Rodi: equeftoavvennedopoildecan- 
tato Privilegio da lui conceduto nel 1014. alla Chiefa Romana. 

**■ Indarno poi vien rifpofto da uno degli Oppofitori, che quell’ 
Arcivefcovo li ribellò alla Sede Apoffolica; perciocché niuna 
pruova di ciò reca egli; e Arrigo II. uomo Santo, e canonizza- 
to da Roma ftefla , non avrebbe tenuta mano a’ ribelli della S. Se- 
de; e giàabbiamo vedutociò, che 5’ era fatto, regnando Otto- 
tré IIL fenza che nè allora , nè dipoi, ne faceffero querela i Papi. 
Lo fteflòS. Arrigo Imperatore nel 1 022. difpofe liberamente del 
Principato di Capova , del Contado di T eano, e d’ a Itri Stati di que’ 
contorni, quantunque li dica, ch'egli nel 1014. a vede confer- 
mato alla Chiefa Romana T eanum, Capuam &c. E' qui da vedere 
Ut. l’Oftienfe, e Clabro Rodolfo. Redano ancora altri Diplomi, 
B>fi ' co’ quali egli concedette nel 1014. c nel loiff. varj Beni dell’ 
Efarcato devoluti al Fifco Imperiale, de’quali fi farà menzione 
in Ifcrittura più diffida. Di Corrado ilSaiicociadicuraWippo- 
ne Storico contemporaneo, ch’egli Rpvennam intravit , & cuti» 
magna Fot (fiate Ibi Regnavit. Aggiunge di più, che Roma fi fug- 
gettòalui. 

Roma Subjecìt fe primum a fummo ufquc ad imum. 

Experti funt Ravennate in bello fuo primate t ù“c. 

Refta in oltre uno Strumento ftipulato nel 103 z. Imperante Cbun- 
rado Imperatore , ove fi rapporta un Placito tenuto dalMarchefe 
Bonifazio, padre della famofa Comedi Matilda ,juxta ripam Po- 
di in loco , qui dicitur Caput de Reda fui Ferrarefe , ove quel Princi- 
pe decide in favore dell’ Arcivefcovo di Ravenna , imponendo la 
pena a i trafgreffori da pagarli la metà chambre imteratoris , e 

l’altra 
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l’z\tv%mtù.Cbamcrtj 4 rcbìepìJcopt, Arrigo ITT. nel roei. con- 
fermò i Patti colla Repubblica Veneziana , obbligando fra gli al- 
tri Tuoi Sudditi ancora iComaccbicJt. Ed Arrigo IV. non pcran- 
ebe indifgrazia'de'Papij cioè nel aoffj. concedette confuo Di- 
ploma ad Arrigo Arcivescovo di Ravenna oltre ad altri Contadi 
eBenidell’Efarcato, comitatl-m comaclensem con altre Regalie, 
Jicut Nojlri dniecefjores Rcgcs & Imperatores confi tuerunt . Nè 
mai confcfsò quello Imperadorc d’avere invaio, o ufurpato Beni 

0 Stati della Chiela Romana; e le ufurpazioni attribuite nel Con- 

cilio di Guaftalla del 1 1 off. a gli Arcivefcovi di Ravenna, riguar- 
davano folamente la giurifdizione fpirituale fopra i Vefcovati, 
e fellamente alcuni Poderi, Priedia, della S. Sede. t 

Vcroè, chenc ifieritorbidiinfortifrailSacerdozioel’Im- 
perio a’ tempi d' Arrigo IV. , e moltopiù pofeia, non mancarono 

1 Sommi Pontefici di profittare, per quanto fi fteferole forze loro, 
nel temporale; ma nè pure gl’Imperadori, finché ebbero polì 
,fanza, Inficiarono di foftenere i loro Diritti nell'Efarcato. Ar- 
rigo V. nel i n 8. per mezzo della Regina Matilda fua Moglie 
cfercitò giurifdizioneùn quelle parti, come s’ ha da un documen- 
to riferito daH’Ughclli; e l’accenna anche il Malmesburienfe 
nelLib.y.deGeft.Reg. Angl. CosìLotario II. nel 1 1 jff. perat- 
teftazione di Pietro Diacono Autore contemporaneo, Raven- 
nam egrediens, Umbri am , A Emiliam , Flaminiam, Picmumque 
Provincia s Jub suqjurb redegit. Civitates obedicntes fub romani 
jmperii jur a redegit &c. univerfafque ^ipulia Urbes Jub romani im- 
perii jur a redegit; e pure Lotario II. non fu certamente nemico 
de’ Papi. Sufleguentemente Federigo I. ficcomes’è fatto vede- 
re altrove , difpofe delle Città dell’ Efarcato in favore dell’ Arci- 
vefeovo di Ravenna , quando era in grazia del Sommo Pontefice; 
e nel i affo, confermò nominatamente ai fuddetto Arcivefcovo 
comitatum. comaciensem, & DifiriBum Rave ntiar. exceptis illìs no. 
firis Regahbus &c. E' flato anchecitato un Diploma da lui dato 
nel a a77.il di 17. Maggio a iComacchiefi, oveliriconofceper 
Sudditi dell' Imperio. VorrebbonogliOppofitori farfofpctta- 
re della verità di quel documento; ma indarno, perchè troppoè 
noto a gli Eruditi, che nelle Copie de gli antichi Strumenti fi 
truovano fpeflìflìmo alcuni difetti, ed errori, nè perciò lì deb- 
bono condannare, qualora la fofianza, le formole, ed altrequali- 
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XII. 

Continuazione dei 
Dominio Cefareo in 
Comacchio da Ar- 
rigo VI. fino a’ tem- 
pi correnti . 


iter Germ Set. m 
Ulibtm. idit. T. ). 


tà concorrono ad affittirà rii per veri , e maffimaménte fe s’ accor- 
dano colla Storia , ficcome vi s’ accorda pienamente quel Privile- 
gio. Inutilmente ancora dicono , non ricavarli di la indizio di 
Sovranità. Balla leggerlo. Conférma e corrobora Federigo a 
que'Popoli omnes eortm proprietates , & jura ; gli affolve dal Ri- 
patico, e dalTeloneo in foro-, ordina, che non lìa pollo fopra 
di loro alcun Bando di più di cento danari , c che niuno entri nel- 
le loro proprietà , niJiNoflerNuntius fernet per omne bicnnium ad 
legemàr jujlitiomf Mieti. &c. Elìnalmente impone la pena da pa- 
garli Carrier et Nqfira . Parimente s’ è detto nelle Olfev. ch'egli 
dopo la Pace del 1177. feguitò a riconofcere la Romagna per 
paefe dell' Imperio. 

Arrigo VI. anch'egli difpofe liberamente dell'Efarcato, 
come se mollrato nelle Oflérv. e li ha dall’ Urrpergenfe all' Anno 
iipj.edal Rolli nella Storia di Rav.Lib.ff.pag.jtf'r. Enel 1197. 
confermò i Patti co' Signori Veneziani , obbligando Comaclenfes, 
Rpvennenfes &c. come Tuoi Sudditi. Ottone IV. nel iiop.riao- 
VÒ gli llelfi Patti, ed in velli Ubaldo Arci vefeovo Ravennate di 
molti Stati, fra'quali troviamo Comitatum Cxfenat.ComitatumFu 
(oclen. Cornila tur» comaclen curri ripa &c. fulvo jure Imperli . Leg- 
gefi l’Apologià di quello Imperatore comporta da Arrigo Mei- 
bomio . Collo Hello tenore operò Federigo II. concedendo anch‘ 
egli un Privilegio alla Città di Comacchio , eh’ egli riconofce tam~ 
quam Speciale Demanium Imperii, confermando a quel Popolo 
tutti j loro Beni , fulvo in omnibut jure Imperii . Curiofà è la criti- 
ca, che fanno gli Oppofitori Romani contra quello Documento, 
perchè fe la prendono contra Copie mal fatte , e fcorrettilfime , a 
gli errori delle quali non è punto difficile il far lacenfura. Ma 
più diffufamente li rifponderà loro ; e intanto lì dice , non elferci 
ragione di tener per apocrifo quel Diploma, ballando confron- 
tarlo con giiefemplaripiù antichi , e dovendoli ivi leggere, non 
l'Anno iti 1. (come per errore fi legge nella copia del Ferri) ma 
la ja. con che cadono a terra le dimcultà fvegliatevi contra . 
Così fanno il Baronio , il Mabillone , il Pagi , il Guichenone, e gli 
fteffi Oppofitori , quando fi tratta di Copie, e di Documenti , che 
non contenendo sbagli intrinfeci , e di fortanza , convengono poi 
colla Storia , e co i collumi del tempo . Anzi è da llupirfi , come 
gente sì erudita conti per indizio di finzione in quel Diploma il 
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non eflcrvi 1 nomi de' Vcfcovi teftimonj, e deH'Arcivefcovodi 
Colonia, e il giorno del Mefe ; perciocché preflbii Margarino , e Biffar. Caf». t. *. 
preffo l’Ughelli (muovano varjefempj limili dello fteflo Federi* 
go II. e il più ordinario ftile della Tua Cancelleria era di non met- 
tere il giorno, ma folo il Mefe, nella Data de’ Privilegi . Suflifte 
dunque, c fenza fondamento fi vorrebbe far credere finto quel 
Diploma, di cui fece menzione anche la Comunità di Cornacchie» 
infin dell’Anno »4py. adì j.Zenaro,c ome fi moftrerà. 

Che poi s’accordi colla Storia elfo documento, e che Fede- 
rigo II. riguardale non fidamente Comacchio, ma il rimanente 
dell’ Efarcato , come paefe dell’ Imperio , è manifefto da moltiflì- 
mi Tuoi Atti. Nell’Anno 1220. diede Flnveftitura de’ Contadi 
all’ArcivefcovodiRavenna,concedendoglifraglialtriStati co- 
mitatum COMAC1.F.NSEM cui» ripa & pìfearns ftiis &c. Così fece ‘ ” 41 
nello fteffo Anno all’Abate della Pompofa 5 e la Repubblica Ve- 
nctabenfapendo,chifofletuttaviailSovranodcH’Efarcato, ri- 
covò con eflo lui gli antichi Patti , ne’ quali fra ì Sudditi dell’ Im- 
perio fono mentovati i Comaccbiefì. Cosi dopo la fua coronazio- 
ne diede Inveftiture al VefcovodiSarfina, receppo fidelitatis fura- itatSae.T.t pat- 
mento , ficcorae ancora al Vefcovo di Bologna pel relazione del 7 “ *'»• 
Sigonio; enei 1221. la diede di varj Stati ad Azzo Marchefe d’E- 
ftc e d’Ancona , concedendogli fra l’altre cofe , Donandogli, e con- 
fermandogli jidriam, & *Adrianum ; enei i2i(f.concedettealtrl 
Privilegi in Ravenna, fecondoché fi ha dal Margarino, e dal Rofi 
fi . E quello che è più, tutti quegli Atti, fe non efpreflamente, al- 
meno tacitamente furono approvati da i Papi . In un'Editto fuo, ^ w gcd 
riferito in parte dal Rinaldi, e interamente pubblicato dal Balu- 
zio nel Tom. I. delle Mifcellan. pag.448. ordinòegli del nzu 
o fia del 1 1 10. che foflero reftituiti al Papa i Beni della gran Con- 
ceda Matilda , e nominatamente Gonzaga , e Pigognaga , efori* 
tnendofi contali fenfi: Pracipimus Crcmcnenftbus , Parmen/ibus , 

Beginenftbus , Murinenftbus , Bononienfibus , & getter aliter omnibus 
jiliip Fi dehbus Noslris,ut &c. faciant vivamguerram , firmi ter in* 
bibemes Mantuanis , Veronenfibus , Ferrarienftbus, Brì/fìenfìbus , 6* 
omnibus jdliis F idcltbus Nofiris fub obtentu Fidelitatis & Grati et 
Nosìra &c.fub pana mille Marcbarvm &c. Cosi parlava egli, 
mentre era amico de’ Pontefici, e in un’ Editto pubblicato in fa- 
vore della Chiefa Romana . Nè allora i Papi , nel concedere le. 

Bolle 
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Bolle a gli Arcìve/cov» di Ravenna, ufarono formole denotanti 
Dominio temporale full’ Efarcato , perchè Federigo ne era Pa- 
drone , ed avea conftituito l’ Arcivefcovo di Maddeburgo per 
Conte della Romagna . Fu egli dipoi fcomunicato dal Papa col 
motivo , che dopo le promefle fatte di pattare coll' Armata in O- 
xiente a liberare la Terra Santa , non averte mantenuta la parola; 
e gli furono anche levate alcuneCittàdeH'Efarcato; ma Federi- 
go II. rifpofc a tali accufe; c proteftò contra le occupazioni fud- 
dettc in pregiudizio dell’ Imperio; c continuò, finché le forze non 
gli vennero meno , a tener falda la fua padronanza in Ravenna , e 
nelle Città all’ intorno. Anzi Arrigo Langravio diTuringia e- 
letto Re de’ Romani contra di lui nel 1x4 cr. adiftanza del Papa, 
*» ai ne ^° f cr * vcl c una Lettera all'Arci vefcovo di Ravenna , riconob- 
bc quel Prelato, e quel Popolo, per Sudditi dell’ Imperio, come fi 
può vedere pretto il Rinaldi . 

Alle rifpofte addotte nelle Oflerv.Cap. 2 3. pag. jp. foprai 
Diplomi di Ridolfo I. conceduti alla Chiefa Romana, non fi ve- 
de replica, la quale polla foddisfare. Dura tuttavia l’obbiezio- 
ne di Giovanni Villani, cioè, che quell’ Augufto nè Potea , nè Do- 
vea privilegiare la Romagna al Papa , perchè non fu mai corona- 
to Imperatore , per difetto della qual folennità pretendeva allo- 
ra la Corte di Roma , che molti atti de gl’ Imperadori eletti non 
averterò forza • Oltreché in que’ tempi erano necettìrati i Cefari 
a far quello, che piaceva alla Corte Romana , benché non piacef- 
fealoroftettì; ed eflendo certo, che Ridolfo I. sera impegnato 
con voto al patteggio d i Terra Santa , dovea egli temere , che non 
accadeffe a lui ciò, cheeraoccorfo a Federigo II. fuo Antecedo, 
re, fcomunicato, e deporto principalmente per tal ragione, o pre- 
tefto. Anche la Cronaca Germanica pubblicata dalPiftorio, e 
Tolomeo da Lucca, ed altre Storie di que' tempi, ci avvertono, 
che i Papi d 'allora, duranti le rivoluzioni fotto Federigo II. e la 
Scifma della Germania ,c la lontananza di Ridolfo, fi mifchiava- 
no con poffeflo nel governo de gli Stati Imperiali d’Italia , e fece- 
ro di molte Novità, con penfiero ancora d’efcludere dall’ Italia 
gl’ Imperadori Tcdcfchi, per quanto attefta il Biondo nelle fue 
Ptc. 1. l. s. Scorie . E però lo (tetto avere Ridolfo I. ritrattati gli Atti giuris- 
dizionali di Ridolfo fuo Cancelliere nellaRomagna, come fatti 
fetida fua faputa } e conjentimmo, è un fegno della portanza de’Pon- 
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tefici d’allora, a’ quali non conveniva negar cofa alcuna per timo- 
re di peggio, elfendo troppo inverifimile,che fenza participazione 
e confentimento del fuo Sovra no quel Cancelliere s'intitolalTe Le- 
gatus & Ficarius Generali* Romani Imperii in Rpmandiola . Fi- 
nalmente fi torna a dire, che Ridolfo I. non cedette, nè intefe mai 
di cedere l'alto Dominio dell' Efa reato; ed egli ancora ilmoltrò 
coll' avere nell' Anno 1181. (cioè dopo tutti i Privilegi concedu- 
ti alla Chiefa Romana) inveitilo gli Eltenfi di molti loro Stati, 
fra* quali con un Concedimi , & Donanms , ac Regia Autorità te 
in perpetuane largimur , concedette loro Comi tatuivi Rodigii, A- 
driam, & Adrianum &c. quantunque Adria, e Gavello fi leggano 
ne’DipIomi fuoi in favore de'Sommi Pontefici . 

Si (concertarono poi molto peggio gli affari tra la Chiefa e 
l’Imperio (otto Lodovico il Bavaro , Nè occorre, che gli Oppo- 
fitori Romani vadano qui vantando d'avere la Corte Pontificia 
foftenuco il partito di Federigo Auftriaco, eletto anch’elfo Re 
de’Romani . Poiché l'Auguftilfima Cafa d' Autlria fa ben diftin- 
guere gl’ interdir del S. R. Imperio da i fuoi particolari ; e per al- 
trocoita dalle Storie, che i Papi non vollero confermare, nè fa- 
vorire l'elezione di Federigo , benché ne fodero fatte loro iitanze 
replicate, come fi ha da gli ftdfi Annali Pontificii del Rinaldi, il *e»* tEeci. *4 a»». 
quale anche ha cuore di chiamare all' Anno 1311. Friderici A*- 5 r?V * f»** si- 
Jiriaci perfidiavi in Pontificem , l'cflerfi ritirato quel Principe dall’ 
aiutare il Papa contra i Vifconti per fofpctto di non pregiudica- 
re all'Imperio Romano. Andarono dunque allora per terra i 
precedenti accordi fatti da gli Augufti collaS.Scde; efeiPapifi 
lludiaronoin quelle turbolenze di guadagnar terreno, per quan- 
to poterono, (opra i diritti, c fopra gli Stati Imperiali d'Italia s 
non mancò dal fuo canto il Bavaro di mantenere la fua autorità, 
e di efcrcitare l’alto Dominio neil'Efarcato, finché ebbe fiato; e 
s’egli cadde in eccedi verfo la S. Sede , per conto dello fpirituale : 
quelli fono da noi detcllati , ma fenza confondere quella partita 
con quella delle ragioni temporali. 

Calò finalmente in Italia del 1354. CarloIV. eletto Impe- 
radore a prendere la Corona, e a riflabilire i Gius Imperiali, che 
aveano patito di molto; ed allora fu, che i Marchefi d’Efte, i 

S uoli almeno nel 1 297. ( come attella il Rodi ) erano divenuti Pa- 
ronidiComacchio, c nel 1325. n* erano tornati in polfedo per 
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dedizione fpontanea di quel Popolo (del che fi ha lo Strumento 
autentico) furono ad inchinare il nuovo Augufto, e fra gli altri 
Stati, che riconobbero in Feudo dall'Imperio , fu annoverato 
Comacchio, ficcomcs’è detto nelle Offervazioni , e ficcome coda 
dall’ Inveftitura fpedita Mantue ji. D. M.CCCLIV. Ind. VII. 
XVI. Hai. Dee. Rinovò egli la fteffa Inveftitura di Comacchio 
con altri Stati alla Cala d’Efte nel 13SI. e quefta venne confer- 
mata dalle fuffeguenti Inveftiture di Sigifmondo nel 143 3. Di 
Federigo III. nel i^z.epofciadaMaffimilianoI. Carlo V. Fer- 
dinando I. Madìmiliano II. Ridolfo li. Mattias, Ferdinando II. 
Ferdinando III. Leopoldo! e finalmente da V. M. Ccf. nel 1708. 
con efprimerfi in tutte le fuddette Inveftiture chiaramente , e pre- 
cifamcnte la Città di Comacchio, invertendo ivi gl’ Imperatori 
la Cafa d’Efte de comaclo, Ò“ Terra comacli, va Ili bus , terris 
cultis &c. dille Terne , & Civitatis comacli, ejufque Diacefìs , 
Jtve T erritorii cum omnibus &c. Con tal titolo dunque , e in qua- 
lità folamente di Feudetarj Imperiali, e fenza mai riconofcerne 
perSignore diretto alcun’altro Principe, fuorché l’Imperadore 
prò tempore ,poffederono gli Eftenfi ,e fignoreggiarono Comac- 
chio fino al 1 558. nel qual’ Anno le armi di Clemente Vili, occu- 
parono con altri Stati la fuddetta Città al DucaCefare conpre- 
tefto, che laS.Sede ne folle Sovrana, c che folle devoluto quel 
Feudo. Ma egl'Imperadori, e gliEftenfi reclamarono allora, 
e dipoi; finché la M.V. Cefi fpinta dal debito Imperiale nc ha ri- 
pigliato il Portello, con reftituire alS. R. Imperio un Feudo, ad 
erto frettante, c indebitamente levato a lui, e alla Cafa d’Efte, 
allorché nè Ridolfo II. nè il DucaCefare aveano forze per di- 
fenderlo. 

XIII. Ma qui dicono gli Oppofitori Romani , che tutte le Invefti- 

marchio^datc^difgii ture d* Comacchio concedute dagli Augufti allaCafa d’Efte fo- 
Auguftì agii Eiicn- no invalide, c nulle: perchè Pippino, e Carlo M. donarono il 
(i, valide, cgiuiic. £) 0rn j n i 0 tanto utile, come fupremo, diquella Città allaS.Sedej 
c Lodovico Pio, e gl* Imperadori furteguenti , e fpezialmente 
Ottone I. Arrigo IL Ottone IV. Federigo IL Ridolfo I. Arri- 
go VII. Carlo IV. la confermarono ai Sommi Pontefici, con giu- 
ramento di reftituire, mantenere e difendere le Signorie della 
Chicfa; cchepcrciòlaSede Apoftolica da dieci Secoli è Sovrana 
indipendente, e affoluta de’fuoi Stati, e per confegucnte indubi- 
tata 
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tata padrona diComacchio. Se quefta Sovranità Pontificia ne* 
Secoli remoti fuffiite veramente, già fi èabbaftanza moftrato fin- 
ora; ed è poi certo, eh' effe non fuffifte punto fopraComacchio 
nè pergli Secoli lontani, nè per gli vicini, eprefenti. Imperoc- 
ché anticamente hanno Tempre tenuto, ed efercitato gl’Impera- 
dori Franchi e Tedefchi l'alto loro Dominio in quella Città, e 
talmente ve 1* hanno confervato ed efercitato in quelli ultimi Se- 
coli , ch'eglino foli ne diedero , e ne danno tuttavia le Inveftiture 
allaCafa d'Efte, in guifa tale che, dante la continuazione d'effe 
Inveftiture, e delPofTeflòdegliEftenfiperpiùfecoIi, in qualità 
fidamente di Feudetarj Imperiali, fi è formata quella Prefcrizio- 
ne infuperabile e legittima , a cui nonfapranno mai gliScrittori 
Romani opporre cofa che vaglia . 

Ora il chiamar nulle ed invalide le Inveftiture fuddette , co- 
ite poco a chiledefideratali; ma non così giudicavano i Secoli 
meno recenti, c non così giudicherà, chifaprà ben figura rfi col 
penficro il fiftema de’ tempiantichi e moderni . Già s’è moftrato, 
che anche dopo i Privilegi confermati dagli Augufti alla Chiefa 
Romana , eglino continuarono a fignoreggiar I’Efarcato, ea dis- 
porne ancora a loro talento, e a dare Inveftiture di quelle Città ad 
altre perfone ; perchè non doveano effere,e certo da loro non era- 
no credute sì forti e reftrittive della loro autorità le Conferme fat- 
tene alla S.Sede,che non folle lecito da lì innanzi alla loro Sovrani- 
tàil difporne, e il mantenervi fopra il loro Dominio. Nonfipof- 
fono mettere in dubbio gli Atti giu rifdizionali da loro efercitatij 
fono certe le Inveftiture da loro date ad altri, anche dopo i Privi- 
legi conceduti alla Sede Apoftolica; e ciò fi truova fatto da Impe- 
ratori amici de’ Papi, e infino da Arrigo lì. canonizzato per Santo 
da i Sommi Pontefici : chi vorrà credere, e chi oferà appellare 
empj, facrileghi, violenti, e ignoranti o della loro autorità, o 
de i diritti della Chiefa Romana, tanti Imperadori c Franchi e 
Tedefchi? Ragion vuole adunque, che fi concluda, non eflere 
flati di quel vigore, che oggidì fi pretende, iPrivilegi, e giura- 
menti de gli antichi Imperadori per lo Stato Ecclefiaftico, e che 
non intendeffero mai que' Principi d’ abdicare da fe, e dall’ Impe- 
rio Romano, certi diritti, che in vigore dell’ alto Dominio non 
mai ceduto competevano tuttavia alle loro Cefaree Maeftà . In- 
fodero le diffenfioni funefte del Sacerdozio, e dell’ Imperio; ed 
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eflendofi ridotte allora ledecifioni delle controverfie alla fupe- 
rioricà della forza, tanto più è verifimile, che grimperadorifi 
credeflero lecito il falvare, mantenere, ©ricoverare quei diritti, 
e Stati , che loro permife L’ induftria e la fortuna in sì terribili con- 
tingenze, quanto che s’erano già ridotti i Principi Tcdefchi a non 
poter negare certe condizioni efatteda i Sommi Pontefici , sì fe 
voleano comandare in Italia, o falirc fui Trono, o non efferne 
fturbati colle fcomuniche, colle guerre, econaltrimoti violenti 
di que’ Secoli confufi. Perciò fluttuavano allora con troppe vi- 
cende idominj; e non men facile era il donare, che il togliere, e 
l’inveftire ora uno, ora altri d’una cofa ftefla, e il rompere i 
Trattati precedenti, o il non crederli tenuto a imedefimi; ean- 
cheilriconofcereorada iPapi, ed ora da gli Augufti, un mede- 
fimo Stato : proccurandociafcuno allora di vivere alla giornata , 
odicrefcere, odifalvarfi, comunque potea . E che i Papimc- 
defimi faceflero in que' tempi di molte novità , e protìttaflero alle 
fpefe del S. R. Imperio : è cofa troppo nota . Che fe fi vuol dire, 
che alcuni di quegl' Imperadori furono nemici de’ Papi : e perchè 
non potrà dire anche 1‘ Imperio, che i Papi furono allora nemici 
degrimperadori,echeprefcindendo dalle controverfie fpiritua- 
li , non a veano ragione i Papi , ma bensì l’ a veano gli Augufti nel- 
le controverfie temporali? Il perchè fi torna a dire, che in trop- 
po impegno ci metteremmo tutti, qualora volellìmo o condanna- 
re, o giuftificare tutte le azioni polinchediquell'età si fconvol- 
ta. Così porta va allora il tempo; e il tempo appunto finalmente 
compofe tanti difordini e litigi; ed effendo rimafo ciafcuno in poli 
fedo di quello , cheavea faputo, o potuto falvare nelle tempefte 
pallate , non dovea Clemente Vili, con vecchie e rancide preten- 
fioni turbare ilpolfelfo e i dirittidelS.il. Imperio fopra Cornac- 
chie; e noi dovea per quella ftefla ragione, per cui non turbò, e 
credette di non dover turbare ilDominio dellcTcrre dellaCon- 


tefla Matilda , e di altri Stati, pacificamente anche oggidì fotto- 
pofti al folo Imperio Romano; e per quella ragione medefima, 
per cui non vorrebbe ora la Corte di Roma, che grimperadori 
od altri, fvegliando vecchie pretenfioni, turbalfero a lei il pof- 
^ . y fello di molti fuoi diritti e proventi . 

Validità* delie Non occorre dunque voler’oggidì far tanto valere i Privi- 

fuddettc invdHrare l e gi di Lodovico Pio, d’ Ottone L d’Arrigo IL di Ridolfo I. di 

maggiormente prò- ® * Carlo 
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Carlo IV. c d’ altri alla Chiefa Romana I Noi Tappiamo ] che gli 
fteffi Ridolfo I. Arrigo VII. e Carlo IV. le confermarono tutti gli 
Stati efprefli in multis Privilegio lmperatorum a tempore Ludovi- 
ci. E pure del pari è certo, eh’ eglino punto non rila fidarono, an- 
zi ritennero in loro potere molte Città della Venezia , benchèef- 
preffe in quei Privilegi , col concederle in Feudo, o Vicariato a 
gli Eden», a gli Scaligeri, a i Carrarefi, e ad altri Principi di 
que’ tempi. Le confermarono le Terre della Conteffa Matilda; 
e pure ne invertirono fenza fcrupolo alcuno gli Eftenfi, iGonza- 
ghi , ed altri . Secondochè vuole uno de gli Oppofitori Roma- 
ni, la Provincia della Garfagnana fia della mentovata Conteffa ; m 

ma Federigo Auftriaco, eletto Re de’ Romani in concorrenza del 
Bavaro, ne diede l’Inveftitura aCaftruccio degli Antelminelli 
adi j.d’ Aprile del 1320. come fi legge nel Diploma riferito dal 
Micotti. Carlo IV. confermò la fteffa Provincia a i Lucchefi a M f d<iu 
nome deU'Imperio nel 1 jtfp.il di 8. di Luglio, come dal fuo Pri- 
vilegio preffo il fuddetto Storico} e nell’Archivio Eftenfe un’al- 
tro Privilegio fi conferva del medefimo Carlo IV. dato in Pietra- 
Tanta nel ij jj. adi 11. di Giugno, ove egli inveftifee tutti iVal- 
vaffòri di Garfagnana de’ loro Beni, confermando loro un Privi- 
legio di Federigo IL La qual Provincia effendofi poi data a gli 
Eftenfi, ne furono quelli nel 1433. invertiti da Sigifmondo Impe- 
radore, e da gli altri fuffeguenti Augufti fino al giorno d’oggi. 

E di più fi dee notare, che Aimerico Vefcovo di Bologna ( ficco- 
me attefta il Sigonio, e corta dal Diploma efiftente ) fi fece conce- 
dere, e confermare dal fuddetto ImperadoreCarlolV. Cento, 

S. Giovanni , ed altri Stati , de’ quali era Hata la fua Chiefa inve- 
rtita da Federigo 11. in un Privilegio del 1220. ivi recitato per ex- 
tenfum. 11 che fu fatto da Carlo con un Diploma dato Prage 
jinno Domini M.CCCLXV. Ind.IlI. IV. Id.Febr. alla prefenza 
di due Elettori, e d’altri Principi dell’ Imperio, efprimendoegli 
di far quell’ atto animo deliberato, non per errorem , aut improvide , 
fed ex mera liberalitatis arbitrio. Dal che fi può feorgere , fe Car- 
lo IV. crcdeile d’aver’ alienati in favore della Chiefa Romana 
tutti idiritti del S.R. Imperio, o s’ egli, e i Tuoi AntecefforieSuc- 
ceffori ftimaffero illecito il confervarc in prò dell’Imperio le giu- 
rifdizioni, chefipoteano fai vare in que' Secoli di Signorie infta- 
bili e fluttuanti. Per altro era Carlo IV. un Principe pio, ed ami- 
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co, e collegato de’ Sommi Pontefici ; c fi può credere, chel’inte- 
reffe dell’ anima fua folle non meno a lui, che a Ridolfo I. e ad al- 
tri Augufti, carirtimo; laonde il voler tacciare que' Principi per 
ingiufti, e fpergiuri, e ufurpatori, perchè inveftirono la Cafa 
d’Efte, ed altri Signori, di Stati ( tardi pofeia pretefi dalla Corte 
• Romana) puòfol venire dachinon vuol ben mirare e intendere 
il fiftema de' vecchi tempi, e vuol tutto mifurare coll’idea de* 
tempi correnti. 

S‘ aggiunge , che delle Donazioni , o Conceflìoni d'una ftefi* 
fa cofa fatte a due diverfe perfone , quella è vera , valida , e per. 
fezionata , con cui va congiunta la confegna , e il Portello della» 
tfcnrt. s&pag.iz. co p a conceduta o donata , ficcome s’ è moftrato nelle Offerv. E 
però in quanto aComacchio i Privilegi conceduti da gli Augufti 
alla S. Sede rollarono ineffettuati , laddove ebbero tutto il loro 
effètto, e la lor perfezione , le lnveftiture date di quella Città a gli 
Eftenfi da Carlo IV. e da’fuffeguentilmperadori; perchè, noni 
Papi, ma gliEftenfipoffederono, e lignoreggiarono quella Cit- 
tà , in vigore ancora d' effe Ce/aree lnveftiture , e le poffederono 
per tanto tempo , e con riconofcerne per alti Padroni i foli Augu- 
fti. Nè qui è luogo di parlare di certe prerogative ideali, attri- 
buite da alcuni Lcgiftide’SecoIi rozzi allaChiefa Romana, allor- 
ché a lei fi dona} anzi èfuperfluoil parlarne, perchè oggidì non 
hanno più fpaccto alcune merci , che una volta l’aveano. S’ag- 
giunge, che tanto maggiormente Carlo IV. potè invertire, e cre- 
dette di dover’ inveftirediComacchiogliEftenfi, quanto cheda 
lungo tempo precedente quellaCittà veniva folamente confide- 
rata, come Dominio Imperiale; edeffa, e chi la poffedea, non 
riconofceano in guifa alcuna il pretefo Dominio de’ Sommi Pon- 
tefici. Gli Arcivefcovi di Ravenna ne furono padroni , e ne ri- 
portarono le lnveftiture già accennate de gl'Imperadori . Fu effa- 
libera in altri tempi ma con dipendenza dall’Imperio, effendolt 
citati i due Diplomi di Federigo I.e di Federigo II. il qual’ultima 
la fpecifica Jptciale Demanium Imperii . Nel 1275. diede quel Po- 
polo a Guido da Polenta la piena fignoria della loro Città e Di- 
ibetto , come colta dallo Strumento autentico di quella Dedizio- 
ne,^ fi darà alle (lampe. Vorrebbe uno de gliOppofitorifar 
credere, che Guido folle ftato eletto folamente per Governatore 
*8 . Dwb C 4 7 da’ C omaccbieji : il che, dice egli , non Uva la S ovranità al Principe 
: Ma 
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Ma è certifTimo, che Guido fu prefoda i Comaechiefi per loro /wr- 
pctuo e generai Signore, con dare a lui, e a'fuoi figliuoli, ed eredi un 
Dominio affatto Principefco fopra la lor Citta, e Diftretto: il 
che affatto efcludeva i Papi da quel Pofsefso , e Dominio; e 
cosi coftumarono allora di fare alt re Città Suddite del S. R. Im- 
perio. Nella fteifa guifa ne divennero padroni gliEftenfi nel 
1297. e di nuovo nel 1325. per Dedizione diquelPopolo: dal 
qual tempo feguitò la Cafa d’Efte a poffedere e dominare quella 
Città, fenza riconofcerla da i Papi, e con prenderne poi ben- 
sì da Carlo IV. nel 1354. l*Inveftitura,rinovata poi da lìinnan- 
zi da gli altri Augufti. Nè pruovano punto gli Oppofitori, che 
{otto Ridolfo I. entraflero i Pontefici in pofTeflo e dominio alca* 
nodi Comacchio, sì perchè i Po!entanin*aveano lafignoria, e 
sì perchè nelle Lettere fpeditc nel 1278. da Niccolò III. Papa , e 
riferite da uno de gli Oppofitori, fi truova bensì Forlimpopoli, W p*g. 

Cefena, Faenza, Bertinoro, Cervia, Bagnacavallo &c. ma non Appt*j. ». xj. 
già Comacchio. E ficcome gliEftenfi padroni di Ferrara, non 
vollero riconofcere allora quella fignoria da i Papi , e feguitaro- 
no ad effere loro amici, e figliuoli divoti, così dovettero fare i 
Polentani per Comacchio. Riufcìpofciaa i Papi di vincerla per 
Ferrara fotto Clemente V. e Giovanni XXII. ma non già per tan* 
ti Stati della Conteffa Matilda, tutta via poffeduti dalla Cafa d'Efte 
con fole Inveftiture Imperiali , nè per Rovigo, Ga vello , & Adria 
che gli Eftenfi poffederono colle Inveftiture de' foli Augufti per 
tanto tempo, nè per Comacchio, di cui furono, e fono tuttavia 
invertiti dal folo S. R. Imperio. Anzil'efserfi quetate le preten- 
fìoni Pontificie fopra Comacchio per sì lungo tempo, fino a la- 
fciar correre una piena cincontraftabile Prefcrizionc: ciòavea,ed 
ba totalmente ftabilito ilGiusCefareo edEftenfe fopra gli Stari 
fuddetti, negandoli, che nel Trattato di Pifa del 1 <?Jp. gli Eften- 
fi cedefsero, o potcfsero cedere alcun diritto Cefareo lopra Co- 
macchio alla S.Sede, perchè ivi fi trattò di Beni, non Feudali, 
ma Allodiali, cioè di alcune Valli Pifcatorie diComaccbio, come 
dichiarò lo ftefso Papa Alefsando VII. nella fua Protetta citata 
dalla parte contraria. XV. 

Ma gli Oppofitori ci fanno fa pere , che anche i Papi diedero v?nònprao«?cK 
Inveftiture di Comacchio alla Cafa d’Efte,, allorché le concede- Comacchio fia’mai 
vano in Vicariato Ferrara col fuo Contado e Diftretto, perchè £«°^ 1D ‘ ftrettodl 

Comac- 
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Comacchio era comprefo nel Diftrettodi Ferrara. Aqueftoul- 

timo fcampo e ripiego tardi cominciarono agittarfi iCamerali 
« di Roma , ma con si poca ragione , che quindi maggiormente fi 

viene a confermare la ragione del S.R. Imperio fopra Comac- 
chio. Dicono dunque, che Arrigo VI. Imperadore con un fuo 
Diploma dato a i Fer rarefi nel i ip i. riconobbe Comacchio com- 
ojfitv. c. ì(-p*i p rc fo nelDiftretto di Ferrara. S’è già rifpofto nelle Offerv. a 
quello punto; ma il Difenfore del Dominio citando una copia di 
quel Diploma , ferina fon più di 400. anni addietro , ha il coraggio! 
di dire, che l’Autore (o come egli dice gli Autori ) delleOfferva- 
zioni abbia voluto alterare e interpolare quel documento con la 
fperanga, che ninno fe ne abbia ad accorgere . Di quelle forme di di- 
re, alle quali non fi vuol dare il proprio nome, fe ne contano mol- 
te nell’ Opera di quello Scrittore. Egli èfalfi(fimo,che l’Autore 
delle Offervazioni abbia o alterato, o interpolato quel Diploma; 
e s’cgli foffe datocapace di sì mala fede, avrebbe almeno avuto 
giudizio per fare un’ alterazione o interpolazione più profitte- 
vole per la fua parte. Qualedunque fu da lui Rampato il palio 
concernente Comacchio, tale fi truova eflò in una copia deferitta 
nelle ColIettanecMfs. di Pellegrino Prifciano, e in altre dell’Ar- 
chivio Eftenfe; nè l’Autore delle Offerv. ne ha mai veduto delle 
diverfe . Che fe il Difenfore ne cita una copia differente ed anti- 
ca , ne ha l’Archivio fuddetto anch’ effo una copia autentica anti- 
chifiiraa in carta pecorina, il cui Notaio fu Magifler Presbiterims 
Dei grafia Imperiali! aitile Not. e fcritta con caratteri di tal for- 
ma , che gl’ intendenti la conofceranno fatta in vicinanza del 
jipi. in cui fu dato il Diploma d’Arrigo VI. Si efibirà quella, 
qualora fi voglia , all’ efame de i periti , e vi fi leggerà quel paffo 
nella guifa appunto , che fu pubblicato nelle Offerv. e fi avrà pia- 
cere di riconofcere, fe la copia Romana fia tanto ficura , potendo 
edere copia moderna di copia antica , e che il copifta moderno 
abbia voluto di fuo capriccio correggere l’antico tefto . Intanto 
però fi torna a dire, non efferfi da fidare affetto fu quel Diploma, 
il paffo del quale è anche in un luogo delle Collettanee del Pri- 
fciano efprcflo così: ltemComaclum juxta [umComitatum . Per- 
ciocché effendo enunziato ivi Comacchio fra altri Luoghi, tutti 
podi per Confine , egli è più verifimile, che manchi qualche paro- 
la davanti a Comaclum , in guifa che effo redi fituato extra pr<eno~ 
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minato s T ermìnos. Savvicina poi quefto verifimife alla certez- 
za in leggendo ciò,che fegue apprelTo . Item ufque ad medium por- 
tum Laureti . Item Comaclum cum fuo Comi tatù . Ex alio latere 
Padi ufque ad F off am de Bofcio . Qui la FofTa di Bofio è porta per 
Confine del Diftretto di Ferrara . Ora fappiafi , che quella Fofla 
incominciava da Medelana, e giungeva fino ^Confandolo , come 
pruova Pellegrino Prifciano, del che poflono chiarirli gli Oppo- 17 
fitori nelle Opere di lui Mfs. efiftenti in loro potere . Anche Gaf- Ftn. »• 

paro Sardi così feri ve: La Foffadi Bofio, o di Bofone , & Brefcia- 
tta cominciava dal Po antico a Medelana , e correa tra Confandoli, e 
Boccaleona nella Padufa , e poi nel Po . F. ciò porto , il Contado di 
Comacchio reftava efclufo dal Diftretto Ferrarefe , perchè la 
mentovata Fofla era appunto diviforia del Comacchiefe dal Di- 
ftretto di Ferrara. Laonde fi può intendere, con quanto buon 
fondamento abbiano alcuni della Corte di Roma fatto fpargere 
voce in quella di Vienna, che gli Avvocati Eftenfi ripugnano in 
quefto alla verità conofciuta, e cercano foli futterfugi per non 
eflere convinti. 

Si rifponde di piò, che lo fteflo Arrigo VI. in un Diploma 
dato quattro Anni dopo , cioè nel i ip y. alla Badia della Pompo- 
fa, parlò nella feguente maniera : Ipfam itaque Infulam Pompo- 
Jiam ab omui infestione omnium mortalium, precipue comacxen- 
sium , ferrariensium , & Rttvennatenfìum liberam Ò’c. permanere 
flatuimut . Così pure ha Federigo II. in un'altro fuo Diploma del 
izao. E quefto folo può far vedere, fe per uno fteflo Dominio, 
e Diftretto, fodero confiderati Ferrara, eComacchio, da Arri- 
go VI. ilquale avendo anche rino vati nel 1157. i Patti colla Re- 
pubblica Veneziana ,diftinfe i Comaccbieji da i Ferrarefi e Raven- 
nati. Anzi fi ponga mente, che avendo queU'Imperadore in cer- 
ta guifa pregiudicato alle ragioni deH’Arcivefcovodi Ravenna 
coi far giungere fino alla Fofla di Bofio indiftintamente il Diftret- 
to di Ferrara, eglifteflo nel tip*, con un Diploma conceduto a 
Guglielmo Arcivefcovo gli confermò le Terre di Porto, Confan - 
dolo&c. bomines , placitum, diflriSìum, jurifdiBionemque&c. non 
obliarne privilegio , ve If cripto Ferrarienfium , cantra jus ftavenna- 
tis Eeclefu, ab Imperiali Majefìate impetrato . Maggiormente poi 
vien’ accertata la fuddetta opinione e rifpofta dalla Pace con- 
clufa nove foli Anni dopo il decantato Diploma d'Arrigo, cioè 
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nell’Anno tipo, fra iRavennati e Ferrarefi, e citata dagliOp- 
pofitori medefimi,ove fi legge : Item Commune Ferrar he debet ba- 
lere in C ivi tate comacli omnemìllam jurifdiBionem , & rationem , 
quanti retro ante incccptam proximamguerram babuerunt . Et Com- 
mune Ravenna fimiliter debet babere in Civirate comacli tot am il- 
lam jurifdiRionem , & rationem, quam retro ante incccptam proxi- 
mamguerram babuerunt . Certo è, che i Ravennati ebbero la peg- 
gio in quella guerra , come attefta il Rolli , il quale fa anche men- 
zione di tal Pace; e pure iFerrarefi non s’attribuirono ivi il Do- 
minio diComacchio, ma sì bene il poter folamente ritenere ivi 
tutta quella giurifdizione, che dianzi vi godeano. Nè da ciò ri- 
tolta, eh’ eglino fodero Signori di Coraacchio, ficcome non era la 
Repubblica Veneta padrona di Ferrara , nè era Ferrara Diftretto 
di Venezia, perchè tanto tempo mantenelfero ivi i Signori Vene- 
ziani il loro Vifdomino, che vi avea giurifdizione. Cosi la Città 
di Bologna ebbe nel 1257. la metà del Gius di tutte le Catene, e 
dazj delle Catene sì nelle terre, come nelle acque della Comunità 
di Ravenna. Ora anchei Ravennati falvarono in quella Pace 7 ”c- 
tam illam juriJdiBionem, che aveano prima della guerra in Cornac- 
chie ; ficchè non può dirfi, che più l’una, che l’altra Città folle Pa- 
drona di Comacchio. Anzi effendofi moftrato,che Ottone III. gli 
Arrighi II. III. IV. ed altri Augufti aveano dianzi efprefi'amente 
inveltito del Contado di Comacchio gli Arcivefcovi di Ravenna : fi 
dee intendere , che i Ferrarefi non eiano Signori di quella Città , e 
che quella Città non era del loro Diftretto. Leva pofeia ogni 
dubbio il dirfi nella ftefla Pace, che Commune Ferrari a debet bale- 
re Plenum JurifdiHionem a Fo(Ja de Bofio furfum : qua Fofja de Bo- 
fto e fi defuptus Caput S andati, ubi jamfuit HoJ pi tale Fìtte inimico , ba- 
bendo Plenum juriJdiBionem in omnibus illis perfonis , qua babitant a 
pradiBa Fofja de Bofio Jurfvm , in fodro, & armene, ac bofte, & colle- 
Ba, & omnibus Jervitiis , ficut ceteri, qui babitant in DiJhiBu Fer- 
rarla , faciunt . Adunque folamente fino alla Folfa di Bollo giun- 
geva il Diftrettodi Ferrara; anzi nè pure vi giungeva prima fen- 
za contralto de’ Ravennati ; e i Ferrarefi vincitori di quella guer- 
ra l’ottennero folo allora pienamente con quello capitolo. A- 
dunque Comacchio reftava fuoridei Diftrettodi Ferrara, e in li- 
bertà, o pure fottopofto alla Comunità, o all’ Arcivefcovo di 
Ravenna, confermandofi da tutto ciò l’efpofizione data al Privi- 
legio d’Arrigo VI. Ma 
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Ma quando anche Arrigo VI. avelie unito (ficcome voglio- 
no jlcuni Scrittori Ferrare!!) Comacchio alDiftretto di Ferrara 
nel 1 1 p i. ( il che fi nega ) : aveva egli, ed altri Imperadori facoltà 
di rivocarc tal concezione . E cosi appunto avvenne; perchè fic- 
comc fu di fopra accennato, lo (ledo Arrigo confermò nel npj. 
tutti gli Stati all’ Arcivefcovo di Ravenna ( fra' quali era Comac- 
chio) con apporvi la claufola non objìante Privilegio &c. e Otto- 
ne IV.nel i2op. concedette di nuovo allaChiefa di Ravenna co- 
mitatum comaclensem con altri Stati , aggiungendo anch’eglila 
claufula non obflante àfc. coraecofta dal documento riferito dall’ 
Ughelli; c Federigo II. dichiarò nel 1232. Comacchio [pedale 
Demanium Imperli . Laonde a gliOppofitori non refta luogo di 
vantare quel Diploma d’Arrigo VI. e di fondarli fopra una con- 
ceifione, la quale, anche fupponendola certa, non ebbe fu/fi (lenza 
dipoi. Oltrediche noi fappiamo,chc i Di ftretti delle Città facil- 
mente fi mutavano, ora crefcendo, ora calando, inque’tempidi 
tante turbolenze ; e che non balla dire, che un Luogo fu una volta 
di certo Dillrerto , per concludere , che prima ancora folle tale , e 
continuale ad edere tale. E quella è conclufione certa , perchè 
troppo autenticata dalla cognizione di que’Sccoli fcon volti ; ed è 
troppo necelTarioil qui ricordarla. Ma, dice l'uno de gli Oppofi- 
tori, che due Innocenze Sommi Pontefici in due loro Bolle defcrif- 
fero il Dìftretto di Ferrara , come a vea fatto Arrigo VI. e che ciò 
fi ha dal Pigna Storico della Cafa d’Elle, che non patifce eccezio- 
ne veruna predò i MiniftriEllcnfi. Egli è mirabile la franchez- 
za (per non dire qualche cofa di peggio) con cui qui parla il det- 
to Oppofitore fino ad adìcura re il Mondo , che il Diploma d'Arri- 
go V I. con le Bolle de' due innocenti Jiconfer'va negli Àrcbivj Eften- 
(1 , e il Pigna fedelmente l’ allega . Si rifponde nondimeno con flem- 
ma e pazienza, che il Pigna tenuto dallo Delfo Oppofitore in altri 
luoghi per uno Storico infedele, il quale abbia fognato c finto 
varie cofe, non dovea addurli qui da lui per un’Oracolo dccifi vo; 
e che quell' Autore, uomo grande, non è già da maltrattare, nè 
da (limarsi poco, cometa ilDifenfore, ma che non è per quello 
unoStorico maggiore d’ ogni eccezione, ficcome nè pur fono tali 
iBaronj, i Rinaldi, e tanti altri Scrittori della S. Sede, eflendo 
fempre maggiore di tutti quelli Autori la VERITÀ'. 

Orafiniega, che due Innocenzi abbiano mai inchiufoCo- 
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macchio nel Diftretto di Ferrara. Il Pigna s’ ingannò fullarela- 
zione di Girolamo Faleci ; e quelli prefe sbaglio in credere , che 
nelle due Bolle de gl'innocenzi IILe IV. date a i Vefcovi di Ferra- 
ra forte enunziato il Diftretto Ferrarefe . Cosi dice egli nel Lib.V. 
de’ fuoi Annali EftenfiMfs. Hot ter mi noi confìrmavit &c. tìtn- 
ricus VI. Imp. adjutiBa Urbe Cymaclio cum agro univerfo , ad Venetee 
ditionisfines , bac tamen conditione , ut decem Marcbas argenti quot- 
ami s folverent : qua omnia quoque ab Innocentio III. & IlII. 
MCCXIIII. & MCCXLVIl. confìrmata funt. Di qui pertanto 
chiaramente fi conofce l’ errore prefo dalFaleti, perchèquanto 
è indubitato, che cosi ha egli fcritto, altrettanto è certo, che 
quelle due Bolle (ch’egli cita del 12 14. e 1247.) fono rapportate 
appunto da Pellegrino Prifciano dirtele ed intere , e che ivi non fi 
parla del Diftretto di Ferrara , nè punto fi fa menzione di Comac- 
chio, nevi fi legge parola alcuna indicante, che quella Città fia 
comprcfa nel Ferrarefe. Hanno gli Oppofitori il Libro IV. de 
gliAnnaliMfs. d’ elio Prifciano, dove efiftono le due Bolle fud- 
dette per extenfum; e poflonochiarirfene. Anzi impareranno 
di più, che avendo il Prifciano circa il 1450. raccolto tutto ciò, 
eh’ egli feppe trovare ne gli Archivj della Cafa d' Elle, e di Ferra- 
ra, per illuftrarc i Confini, e il Territorio della fua Patria , con de- 
fcrivere ancora tutte le Bolle o vere o falfede iPapi: contutto- 
ciò egli non feppe allegare , fe non il Diploma d’ Arrigo VI. in cui 
parve a lui di leggere comprefoComacchio nel Ferrarefe (ben- 
ché nel medefimo luogo egli apporti altre notizie diftruttive del- 
la propria opinione) nè fece egli menzione alcuna d’altre Bolle 
de i fuddetti due Innocenzi , che delle mentovate . E però è falfo 
il dire, che ne gli Arcbivj Efìenji (t conjcrvi il Diploma d’Arri- 
go VI. ove s’intenda dell’originale; ed è falfiflimo l’ aggiungere , 
che vi fi confervino le Bolle de i due Innocenti, quando fi pretenda 
attribuito Comacchio a Ferrara inerte; mentre non vi fono, nè 
fono mai fiate limili pretefe Bolle, e le Opere del Prifciano fcuo- 
prono l’equivoco prefo in quella parte da I Faleti , e pofeia dal Pi- 
gna . E fi noti non dire l’ulrimo di quelli Autori , d'aver ciò trat- 
to da gli .Archivj Efì enfi , ma folamenteche l'ampliazione del ter- 
ritorio di Ferrara fatta da Arrigo VI. fu poi anche confermata da 
due P api Innocenti , ebe feguirono. Quello Scrittore adunque in 
ciò non fi vuole , nè fi dee da noi afcoltare ; c s’cgli Cittadino Fer- 
rarefe 
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farefe col Prifciano , e coi Sardi , c co! Calcagnino , anch’eflì Cit- 
tadini di Ferrara , non fondandoli , fe non fopra il Diploma d’Ar- 
rigo VI. per amore della lor Patria {limarono inchiufo Cornac- 
chie nel Fcrrarefe : tardi portarono elfi un’opinione affittita da 
poco buon fondamento, anzi nonconofciuta, e tacitamente ri- 
provata da i più antichi ,edag!i ftelfi Annali citati dal Prifciano, 
c da i Papi, c da gl’Imperadori,c da gli Elidili ( per quanto s'è ve- 
duto , c li vedrà ) ; e confelfarono eziandio eglino ftelfi , che gl lm- 
peradori foli in vellivano di Comacchio laCafa d’Elle. Oltra 
che fi noti, fcrivcre il Pigna nello (lelTo luogo, che Vitelliano Pa- 
pa, e Collante Impcradore terminarono il F errare fe da Levante 
con la Fofja di Baffone , che efcludeva il Contado Cornacchie fe , fenza 
poi avvertire, che anche Arrigo VI. gli diede lo ftelfo Confine 
con dire ufque F off am de Bofcio, e che nel t a oo. non palfa va il Di- 
Ilrctto Ferrarefe oltre a quella Folla, ficcome s’è veduto nella Pa- 
ce allora conchiufa . 

Citano ancora gli Oppofitori un’Ordine dato dal Giudice 
delPodeltà di Ferrara nell’Anno ijop. perporreinpolfeflbSa- 
linguerra di molti Beni limati entro il Territorio di Ferrara, ed 
anche in foto Cornila tu Comacltnft; dal che deducono, che il Con- 
tado di Comacchio era /oggetto al Podejìà di Ferrara , come pertinen- 
za comprefa nel Diflretto di quella Città . Ma fi noti, che quel Giu- 
dice non diede un tal' ordine con autorità ordinaria, perquello 
che riguarda Comacchio ; imperocché predica Commi ftt , 6* Irrt- 
pofuit diElusJudex secundum formam pactorum tkcis ,<3“ Statuti, 
ftve Bgformationis Communis Ferrarle . Ora se veduto , che ne' 
Patti della Pace tra’ Ferrarefi, e Ravennati fù eziandio conferva- 
fa qualche giurifdizione a i primi in Comacchio; e in vigore d’ef- 
fi Patti dovea potere il Giudice del Podellà di Ferrara Commette- 
re ilPolfelfo dei Beni polli nel Comacchiefe; quando anche non 
voleflìmo dire , che fi alludelfe a qualche Pace conchiufa poco in- 
nanzi tragli Ellenfi, e i Ferrarefi. Ma quando anche fi concedef- 
fe (il che non fi concede) che nel i jop. cioè in tempo delle dif- 
grazie allora occorfe alla Cafa d’Elle , Comacchio folle fiato fot- 
topofto aila giurifdizione del Podellà Ji Ferrara: bifogna pro- 
vare, che duralle pofciaqut (lo Dominio; perchè Ravenna, Bo- 
logna, ed altre poderale Città hanno talvolta fignoreggiato le 
vicine; e pure non divennero quelle del loro Diftretco per fan- 
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prc; e ceflato il Dominio, cefsò ancora lagiurifdizione. Ma nè 
gli Oppofitori proveranno tal continuazione, e dalla parte del 
S.R. imperio fi pruova chiaramente il contrario. E badili bene, 
che buona parte degli argomenti fabbricati da gli Scrittori Ro. 
mani è appoggiata fu quello infilili dente fuopollo di Comacchio, 
pretefo Didretto di Ferrara : rovinato il qual fondamento, bifo- 
gna, che anche venga meno il forte delle lorpretenfioni. 

Dif. c. j 9 .pa(. ZQJ. Tuttavia aggiunge uno de gli Oppofitori, che nel 1 3p2. Alber- 

to Marchefc d’Elte entrò in una Lega prò Civitatibus Ferrar ite ,& 
Mutino:, earumque T erritoriis , con quel che fegue ; nè trovandoli 
ivi nominato Comacchio , chiama egli ciò un Jegnoevidentiffìrno, 
ihc la Città di Comacchio era ccmprej'a nell' erri torio di Ferrara. 
Argomento , che nulla in quedo cafo conclude , perchè ivi nè pu- 
re vien fatta menzione di S. Alberto colla faviera fua , e nè meno 
d ‘Argenta , Luogo, e Didretto di gran confiderazione , e nomina- 
to in tante altre Leghe j e pure quedi due Luoghi erano fottola 
Signoria del Marchefe Alberto , nè erano del Territorio di Ferra- 
ra. Lo delfo dee dirli del prolilfo ragionamento, che fi fa dal 
taf- c si-pot- 1 8é. f u ddctto Scrittore intorno all' edere dato Borfo d'Ede dichiarato 
Duca di Modena , e di Feggio , e Conte di favigo da Federigo III. 
Impcradore nel 1452. fenza nominarli Comacchio, c intorno all’ 
edere dato portato in quella funzione lo Stendardo della Contea di 
favigo, equellode’ Ducati di Modena , e faggio , fenza parh rfi di 
quello di Comacchio. Allora furono portati quegli Stendardi 
foli, perchè fi trattava di que’ foli Stati, che Federigo ergeva iti 
Ducati, eContea, non avendovi che fare gli altri. Ineffettonè 
puri fi pirlòivi delle Provincie del Frignano, e della Garfagnana , 
ne d’altri Luoghi podeduti allora dalla Cafa d’Elle con foli titoli 
Imperiali, e indipendenti da Modena, Reggio, e Rovigo, ede’ 
quali fu anche invedito il Duca Borfo allora , non meno che di 
Comacchio, dal mentovato Imperadore. Ed era ben Comac- 
chio Città, e Città Epifcopale; ma fi truova anche appellato 
T erra , avendo appunto lo dedo Federigo III. conceduto di nuo- 
vo in Feudo al Duca Borfo 7 erram Comodi cumtotoejus portu (S’c. 
Laonde fopra limili palfi vedranno 1 Lettori anche per fe ftefli, 
non doverli lare fondamento alcuno in tal controverfia.S’aggiua- 
vtf.c. ìi- fat- 131. gaaciòil dirli dal Difenforc, che nella Pace conchiufa del 1484. 

Ira Sido IV. il Re Ferdinando , e i Duchi di Milano, e di Ferrara,d a 
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una parte, e dall’ altra la Repubblica di Venezia , il Papa fece, che 
i Signori Veneziani retti tufferò Comaccbio al Duca di Ferrara , non 
già come Feudo Imperiale, ma come pertinenza del Ferrarefe, non me- 
no cbe Ariano, Melara, Figaruolo , ed altri luoghi . Quelli fono bei 
fogni , ma fogni proporti al pubblico, come fe fodero verità indu- 
bitate. Ecco ciò , che in quella Pace fu conchiufo, non per ordi- 
ne del Papa , ma per convenzione di tutti gl’ interelfati . Item cbt 
la prefata III. Signoria di Venezia Ritenuta &c. reftituire al prefato 
III. S ig. Duca de Milano , Duca de Ferrara , & Mar cbe fe de Man- 
toa tutte le Città, T erre , & luoghi , come è Adria, Adriano , Cornac- 
chia, Mellara,Caflelnuovo, F igarolo,C ajlelguglielmo , la Baftita del 
Zeniolo, tutta la Baviera de Filo , & generalmente tutte le altre T er- 
re &c. cbe tbavefje occupato alli prefati Signori &c. Dalchefi veg- 
ga, onde poffa ricavare quel fuo contento l’Oppofitorc,e fe fi par- 
lale di pertinente del Ferrarefe in quella Pace, e maffimamente ef- 
fendofi per inoltrare, che Adria, Adriano, Comaccbio , e la Riviera, 
di Filo (per tacere de gli altri Luoghi) o non erano mai fiati, o 
non erano allora delDiftrctto, e delle dipendenze di Ferrara. 

Ma è tempo oramai di far’ offervarc le Pruove Cefaree edEftcnfii 
incorno a quello punto . 

Primieramente adunque fi dice, che per fua origine Cornac- X V I L 

chionon è fiato delDiftrctto Ferrarefe. il. Che quella Città o Ragioni, c Pruove, 
fu indi pendente dalle altre circon vicine, ofuggetta a gli Arcivef- ff 
covi di Ravenna , o alla Città di Ravenna , o ad alcuni Principi , ^KoTFerrara 0 ' 
e finalmente eh’ efsa nel 1525 . dinuovoli diede non alla Città, o 
Comunità diFtrrara, ma a i Marchelì d’Efte, che la tennero in 
loro potere fino al ij>8. come Dominio feparato da Ferrara. 

111. Che i Papi riconobbero quella verità , confermando eoa va- 
rie Bolle ( citate da gli Oppohtori, e nelle Oftervazioni) il Con- 
tadodi Comaccbio a gli Arcivefcovi di Ravenna ; e che oc' Privi- 
legi Imperiali, anche di Ridolfo I. eglinofecero molto ben dillin- 
guere Ferrara di Adria , e da Comaccbio. IV. Che altrettanto 
fecero gl’ In peradori , ficcome s’ è motlrato di fopra , in favore 
de ifuddctti Arcivefcovi. V. Chegl’Imperadoriavcndopofcia 
per tanti Anni chiaramente invertita di C omaccbio la Cafa J‘ Elle, 
vennero con ciò più manifeftamente che mai a farconofcere , che 
quella Città non era comprela nel Ferrarefe. VI. NellaCrona- 
ca, la quale Parva era appellata da gli antichi , ed c tante volte 
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citata da Pellegrino Prifdano, fi legge efprefso il Diftretto di 
Ferrara . totius quidem (fono le fuc parole) districtuj Ferrari* 
Confina bi nominantur. A dextera Podi ver fu* Occafnm pofftdet 
Mantua . Ad Meridiem Rgginorum , Mutinenftum , deinde Bono- 
nienfiumfunt palude* . Inde adùrtum verfus f unt Confine* Argen- 
tenfes , Ravennate*, comaclenses, Monajlerium Pompofìanum, 
Gauro t Invio medio, Ò" Mare Adriaticum. A Borea vero Clu- 
gienfes , Adrienfes, Ò‘ Padnani prò ditionibus Rodi gii, 6* Lende- 
narìcC noviter acqui (iti s . Ab Occafu vero flint Vcronenfcs Palu- 
de* , & agri ufque in P aduno . Hi funt Confine* , qui bus districtus 
ff.rrari* clauditur . Più di fopra nella Cronaca fuddetea vien di- 
vifoil Territorio Ferrarefe in quattro parti, e la terza parte ìnci- 
pit, ubi fc indi tur Padus ante Per rari am, qiu babet Padum anti- 
ebum a Borea ; a Meridie Padum , quo itur Ravennam ver fu* ; ab 
Ortu vero agro* Argent.e, palude* Ravenna: , Nemora , & Palude s 
comaczi. Fu quella Cronaca comporta in Ferrara verfo l'Anno 
1 3 io. e ciò fi raccoglie ancora da quel Noviter, perchè nel 1254. 
c nel ijotf - . e nel 1308. i Padoani ebbero i paeiì fuddetti , come 
atteftano le Storie antiche deiCortulì , ed altre pubblicate in Ve- 
nezia nel 1 <y 3 6 . Eie fu Jdette parole di quella Cronaca fono ci- 
tate come autentiche da Pellegrino Prifciano(nel luogo rtefso,chc 
7 - adduieuno dcgliOppofitori) parlando df Confinibus Civitati* , 
& districtus Ferrar. datisnobis per Antiquo* Annate* Noflro* Ùfc. 
( e ciò non può ignorarlo la parte contraria); e fi leggonoezian- 
dioin un’altra CronacaMS. diFerrara, chegiunge fino al 1543. 
e in altri MbS. Dal che fi può intendere , fc in que’ tempi Comac- 
chiofofseconfideratocome Diftretto di Ferrara . Lo IlelTo rifolta. 
eziandio dalle Convenzioni ftabihtc fra i Veneziani e Ferra refi ,e 
citate nelle Ofserv.Cap. 38- pag. 57. mentre ivi non è nominato 
Comacchio, che pure farebbe ftato il primo a nominarli . Le pa- 
role poi de i fuddetti Annali, efprimenti i Confini del Diftretto 
Ferrarefe, fon chiare, e libere da ogni equivoco, in guifa che 
non fi può in Tribunale alcuno opporre alla loro evidenza il Di- 
ploma d’Arrigo VL il quale almeno è si dubbiofo, che non fi 
può farvi fopra conto alcuno , e fidamente , per quanto s’è vedu- 
to, puòfervirea comprovare lafentenza de gli Scrittori E ftenfi. 

Nè fi può diverlamente immaginare al ricorda rii, che Co- 
macchio era peri’ addietro fiato 0 governo indipendente, ovve- 
ro giu- 
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ro giurifdizionc fottopofta a gli Arcivefcovi, o al Comune di Ra- 
venna , o a' Polentani , o a gli Eftenfi . S’è ciò veduto de’ tempi 
più antichi; ora s’aggiugne, che nel 12^4. per relazione di Gi- 
rolamo Roflì , facramentum Ravennatibus Cymaclienfes dixere , 
cum Tifìnum Legatum Ravennani mifìffent , qui eorum nomine fìdem 
objìrinxit Ravenna Pretori, recipiens Cymaclienfes perpetuo infide 
& clientela Ravennatium futuros , quemadmodum etiam Majores 
fui,& ipfi quoque ad Eam Diem fuerant ; effe enim , & in Perpe- 
tuum Fuiffe Cymaclum Ravennatibus Svbjeciam . Cosi nel 12P7. 
CymaclienJ es , qui , ut ipfimet teflabantur , Vetufìiffìmo jure, fuprà 
omnium memoriam , SubjeBi Ravennatibus fuerant , eorum impe- 
rium dttreBantes , ad Eslenfcm Ferrari, e Regulum defecere . Po- 
feia nello ftelTo Anno 130$. in cui fu dato (fccondochè dico- 
no gli Oppofitori) l’ordine del Giudice del Podeftà di Ferra- 
ra , noi troviamo , che Cymaclienfes ad viftoriam inclinantes , con- 
ventu babito in via pubblica ,pr, e ponte Euripi Cymacli, demo fubjici 
Ravennatibus decernunt : m'ffòque Ravennano T ijino , ab Ravenna- 
tibus recipiuntur legibus iis , ut quotannis decimo ante D. Vitalis Fe- 
Jium die , bravium Ravennam ferrent , quo fe fignifìcarent SubjeRos, 
in perpetuumque Pnetores e Ravennatibus Civibus baberent . An- 
che nel 13 ip. preftarono a i Ravennati il giuramento di fugge- 
zionc; epofeia nel 1325. fi diedero con dedizione volontaria a i 
Marchefi Eftenfi . Che fe Giovanni XXII. nel 1324. pubblicò la 
Crociata contra gli Eftenfi , fece lo fteflo ancora contra i Vifcon- 
ti, ed altri Principi d'Italia, perch’egli facea allora da Impera- 
dorc;anzi effendo il delitto appoftoagli Eftenfi : J^uodnon folum 
Ferrarienfì, fed comacìensi & ddrienJiCivitatibus , & Catbedra- 
libus&c. taleas & colletias impofuiff'ent : quello medefimo fa co- 
nofcerc, che egli confiderò Comacchio,& Adria come Città di- 
llintc in que’ tempi dal Diftretto di Ferrara . E che cosi l’inten- 
delfe anche il Rinaldi, fi può vedere ne’ fuoi Annali . E per altro 
conto fi avverta ancora, che i Vefcovid’Adria ediComacchio 
aveano moki poderi delle loro Chiefe entro il Diftretto di 
Ferrara . 

Ciò dunque porto, avendo Gio:XXII.conceduto a gli Eften- 
fi nel 1332. il Vicariato della Città , Contado, e Diftretto di Fer- 
rara, fe in elfo egli averte voluto comprendere Comacchio, 
troppo era neceflario l’efprimerlo, non potendofi mai intendere 
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fenza fpccifiche parole comprefo nelFerrarefe un Dominio, il 
quale finallora s’è fatto vedere affatto dillinto dal Dominio e 
Diftretto di Ferrara . Parla per fe la cofa ; ma più chiaramente lì 
ravviferà tal verità inoffervare, che del 133 i. fu fatta una Lega 
fra iMarchefid'Efte, gli Scaligeri, e iGonzaghi, ficcomecolla 
dallo Strumento, dai Mandati, e da altri Atti autentici elìdenti 
nell’Archivio Ellenfe. Promettono ivi iColiegati di difendere 
ipfos Domino s Marcbiones , ac pròdiflas eorum Civitates , Com- 
munio, Univerfitates , ò* loca, videlicet Ferrar ite, Argentò , Co- 
Jlri S. Alberti cum Esperia , comacli , Cajlri Finalis , adria- , adria- 
ni, Rpdigii, Lendenoriò , Abbottò, cum toto Polexeno, cum Di- 
HrtBibus & pertinentiis fuis . A vcano gli Ellenfi perduto Reggio 
e Modena, non reftando loro di quella ultima, fe non il Finale. 
Godcano dii gli altri luoghi, tutti con titoli differenti da quel di 
Ferrara, in maniera che il diftinguere ivi Cornacchie da Ferrara, 
e il metterlo con gli altri Stati di verfi dal Ferrai efe, dee con vince- 
re chichefia, che allora Comacchio non era del Diftretto Ferra- 
refe . E fi noti, che prefente a quella Lega vi fu Magifler Bartolo- 
mòus oPaleis de Ferrar io , Sindicus Procurator Civitoris, Com- 
mutili, & Univerfitatis Ferrariò, il quale a nome de’Ferrarefi 
acconfentì ad ella Lega, celiando con ciò ognipretefto diclan- 
deftinità, o d’ufurpazione in quell’ Atto. Come mai dunque fi 
Vuol’ oggi dare ad intendere, che avendo conceduto il Papa nell’ 
Anno feguente 1332. il Vicariato di Ferrara a gli Eftenfi , Co- 
rnacchie, ivi punto non nominato, vi fi debba credere compre- 
fo, e che non occorrea farne menzione ? 

Quello pofeia non aver riconofciuto mai gli Eftenfi Cornac- 
chie dalla Chiefa Romana , dovette anche elitre una delle cagio- 
ni, percui pofeia Carlo IV. nel 1354. volle invertire i medefimi 
di quella Città, e de gli Stati delia Contclfa Matilda, imitato in 
ciò da'fuoi Succelfori . S’ aggiunga alle notizie finquì recate uno 
Strumento del 1 $ 6 1. ( limile ad alcuni altri degli Anni fu(fc"uen- 
ti) dove il Marchefe Aldrovandino paga gli affìtti di tutti Alieni 
delMarchefeFrancefcoEftcnfc polli in Ferrano, & ejus Dtflri- 
clu , & in Policino , & Comi tatù Hpdigii , & in Diocef. Cervieri. 
J Roveti. Adrian comacien. & in quolibet alio loco &c. Qui la Dio- 
cefi diComacchio, c per confeguente il fuo Contado eDìflret- 
to fi veggono diltinri dal Diftretto Ferrarcfe . Ma fe forfè 
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quello documento non folle abbaftanza concludente , farà 
ben decifivo un’altro, cioè una Lega fatta in Cefena adì a8. 
Giugnò IJJ7. fra Egidio Cardinale Legato, e Androino Aba- 
te e Nunzio Apoftolico, a nome del Papa, Blafco di Belvifo 
Marchefe d'Ancona , Aldrovandino Marchefe d'Elle ivi inti- 
tolato Civitatum Ferrarti, & Mutirue prò almis Romana Ec- 
clefia , & Imperio facrofanftis Vicarìus generali! , e fra iGonza- 
ghi nominati in quella occafione Mantux , & Regii Ficarii gene- 
rala prò Bimano Imperio, e fra Giovanni da Oleggio Signore di 
Bologna , il Marchefe di Monferrato , il Duce di Genova, e i Bec- 
caria da Pavia, contra di Bernabò Vifconti, c della fua Società. 
Oltre ad altri Articoli fu ivi ftabilito, che fe la parte contraria 
foret in territorio , vel offenderei territorium infraferiptorum Do~ 
minor um , feilieet Bononie (per Giovanni da Oleggio) Mutine 
(per gliEftenfi) Regii, Mantue (per gli Gonzaghi) Ferrarle , 
(Àdrie , comacu, èrgente, & Eolie ini Rodigli , & eorum Diììri- 
Huum ( per gli Eilenfì) tunc teneatur Dominai Legatus ,& Abbai, 
& Rimana Ecclefia &c. mittere &c. taleam fuam &c.tam ad defen- 
fam,quamad offenfam&c. Nonhabifognodicomentoquefto 
recapito} efioffervi, che il Legato, eilNunciodelPapaappro- 
varono tutto } e fi noti che un tal’ Atto fi fece tre Anni dopo l’ In- 
veftitura di Comacchio , d’ Adria &c. conceduta da Carlo IV. a 
i Marchefi d’ Elle ; e che ivi non è nominato il Bondeno, T recinta , 
Codegoro , Melar a &c. benché tenute da gli Oppofitori per Terre 
di maggior confideragione di Comacchio . 

Citano gli Oppofitori in lor favore da un Codice Vaticano 
la definizione delle Città dello Stato Ecclcfiallico fatta nel 1371. 
dal Cardinale Anglico, qve fi legge: Civitai Comacli (ita efl in 
Provincia Romandioti ultra Padum in vallibus juxta Comitatum 
Ferrarti &c. e nel margine s'aggiunge : Tenet P. Marchio de 
F errar ia . Si rifponde,aver potuto^ poter tuttavia i Camerali di 
Roma fcrivcre nc’Libri loro ciò, che più loro giova e piace; e che 
davanti a qualunque Giudice difappallìonato fi efponga, non 
avrà alcun pefo legale in pregiudizio del S. R Imperio, e della Ca- 
fa d’ Elle quella memoria; altro volendoci, che l’ alferzione al (oli- 
to rifoluta e franca del Difenfore, che immagina per una notoria 
e indubitata Fijita di Cornacchia ciò , che non è, che una femplice 
definizione, fatta fenzavifita, o forma legale, e fcnia notizia 
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dichiviaveaintercfle. I Giurifconfulti fanno, che fi richieda, 
perchè fialegaie un tal' Atto. Ma quello che è più, la llclFa me- 
moria può fervire anch'efla moltiflìmo a comprovare, cheCo- 
macchio non era del DiftrettoFerrarefe, e che per confcguente 
non ne erano invertiti gli Eftenfi colle Balle del Vicariato di Fer- 
rara. Certo non fidamente ivi nulla apparifee, che indichi que- 
lla dipendenza diComacchio da Ferrara, ma vi fi dice efprcrta- 
mente ,che la Città diComacchio è po bxjuxta Comìtatum Ferra - 
ri<e: parole, che fanno Comacchio diverfo dal Ferrarefe; e nel 
Codice è notato, contener quel Libro defcritteO/wn« Civitates 
Provincia RpmandioU (fenzadire, fe tutte fieno dipendenti al- 
lora dal Dominio Pontificio ; poiché l'aggiugnerfi appartenenti 
allaCbiefa Fumana quello non è nel Codice, ma è chiofa del Di- 
fenfore) defìgnatas , Sconfinata! per loca & parte* ipfius Provin- 
cia cum earum T erritoriis , Comitatibu* , & Difirttlibas Se. 
Adunque Comaccbio Città col fuo Territorio , Contado, e Di- 
ftretto, viene ivi confiderato come Stato da per fc, alla guifa 
ftefia d'altre Città ivi deferitte. E fe potedimo dare un’ occhiata 
a quel Codice, fi chiarirebbe anche meglioquefta partica. 

Tornali poi arifpondere, chefe i Camerali di Roma nota- 
rono ne’Libri loro avere Ercole I.nel i joa.e Alfonfo Enel 150 <s. 
pagato cenfi a Roma, e leggerli in tal' occafionc cadauno di que’ 
Duchi intitolato così: Ferrari it Dux , in cader» , S Nonnulli* alti* 
Civitatibus , T erri * , Cf Loci* prò S. R^ E. in temporal. Fic. genera- 
li*: ciò non fu ferino con participazione, e molto meno conaf- 
fenfode iDuchi, ilMandato de’quali non parlava fe non della 
Città di Ferrara , e del fuo Ducato ; e quello Mandato dovrebbo- 
no averlo inCamera Apollolica. Sopra che fi vegga ancora il 
Cap. Jp.pag. aio. della Difefa del Dom. E fc occorrerti?, pro- 
durrebbono gliEftenfi gran copia d'atti giuridici in pruova di 
ciò, e de gli Anni Udii; ma è fuperfluo, perchè niun Papa ha 
mai invertito la Cafad’Efte, fe non duna fola Città, cioè di Fer- 
rara col fuo Contado , e Diflretto, e pofeia d' altre Terre della Ro- 
magna , ma non mai di Comacchio. Nè Ercole I. fu intitolato 
nel pagamento de' cenfi fatto prima del 1502. dallo Hello Cardi- 
i»/< (t Att'S**- nal di S. Giorgio Camerario, fe non Dux Ferrarne , in ejus Ci- 
vitate , S T erri* Bagnacavalli , Mafia Lombarde, rum , & Conji- 
licis , ac nominili* aliis T erri* S loci* Imolenfi* , S Ravennatenfi* 
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Dittcefìs prò S. /(. E. in temp. Vìe. geti. E dopo il i y off. dal mede- 
fimo Cardinale non fu più parlato de nonnullis aliis Civitatibus nel 
pagamento de'Cenfi , elìendofi (blamente detto prò cenfu Ferra- 
ris: Civitatis , & aliorum locorum illi adjacetitium, come da Stru- 
mento autentico : fegno, che Alfonfo I. fi dovea effere lamenta- 
to diquella Novità, che i Camerali poi tralafciarono. Quindi 
ricantano gli Oppofitori le controverfie del Sale tra Giulio li. ei 
fuffeguenti Papi con Alfonfo I. Duca di Ferrara: al che s’è già 
rifpofto nelle Offerv. Solamente dunque fi replica, non ricavarli, 
nè poterli ricavar' altro dagli Atti di Giulio li. e dalle convcn- 
lioni feguite per gli Sali, fé non che il Papa pretefe, e il Duca ac- 
cordò un Gius privativo, dianzi goduto da'Signori Veneziani: 
ilchepuò fare un Principe, fenza pregiudizio di chi è Sovrano 
dello Stato; E cbeficcome i Signori Veneziani in vigore d’una 
Pace non permettevano una volta a gli Eftenfi difarSalc inCo- 
macchio , & Ferrari enfìbus ve! invitis Jales prò; bene, ficcome fc rif- 
fe Giovanni Gobelino Segretario di Pio li. circa il 1455. nel 
Lib. u.de’Coment.d’effoPio: cosiGiulio II. volle dal Duca il 
Giusmedefimo, e il volle imperiofamente con pretefti di Sovra- 
nità. Ma Alfonfo I. accordò ciò in recompenfam reduSiionìs ceti - 
Jus, e non perchè riconofceffe il Papa Sovra no di Comacchio; e li 
obbligò il Duca di non fàrfalein Cornaceli io, aut alio loco, in T er- 
ritorio , ve l Dominio per eum ad prsfens poffe/Jo , vel in pojìerum quo- 
modolibet pojffidendo : nè per quello erano , o doveano effere Feudi 
dellaChiefa tutti gliStati poffeduti, o da poffederfi dalla Cala 
d’Efte. 

Che poi Celio Caleagnini abbia fcritto in una fua Orazio- 
ne, aver Giulio lì. proibito al Duca il farfale in Agro F errar enfi 
(foprachefi (tende l’eloquenza d’uno de gli Oppofitori nelCap. 
22. pag. io 3. della Difefa) già se rifpolto di fopra, che fenza 
fondamento egli credette unito Comacchio a Ferrara da Arri- 
go VI. Edècofa mirabile, che fi voglia dare tant’aria ad un’Ora- 
zione o Declamazione fatta nelle Scuole, con argomenti Orato- 
rii , e fenza notizia de gli Eftenfi , e non pubblicata punto allora , 
e che fi voglia metterla in confronto degli Atti giuridici, e fo- 
lenni, allora paffati fra il Papa, e la Cafa d'Efte . Non fi moftrerà 
mai , che Giulio li. ftimaffe dipendente da Ferrara Comacchio ; e 
s’egli fra gli altri pretefti dicondannarc il Duca adduffe il fab- 
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br icari! da lui iti grave damnnmejufdem Rpm. Eccleftx fai in Comi _ 
mi tei tu Comaclenfi ad dittava Eccle/iam Legitime Pertinente, cioè 
aggiungendo, che Comacchio legittimamente apparteneva alla 
Chiefa Romana : in que’ tempi la S. Sede, che godea buon vento, 
pretefe il limile di Modena, e di Reggio, e d'altri Stati, ma con ra- 
gioni affatto infuflìllenti ; e il Duca non badando a tali pretenlìo- 
ni fi ripigliò quelle Città, come Tue, edeirimperio; e feguitò a 
poffedere tanto effe, quanto Comacchio, fenza riconofcere mai 
laChiefa per tali Dominj. Anzi per conto di Comacchio prote- 
ftò egli contro alle pretenlìoni Romane : il che abbiamo ron foto 
dalGuicciardino citato nelle Offerv. ma dal medefimo Papa , il 
quale con una parentefi continuò immediatamente a dire in quel- 
la terribile Bolla ( quod ipfe impudenter Negare non erubefeit) . Nè 
vale il dire, non raccoglierli quindi, che Alfonfochiamaffe Co- 
rnacchie Feudo Imperiale; perchè altro non può mai intenderli, 
mentre ilGuicciardino chiaramente ne fa fede, e lelnveftiture 
Cefaree di Comacchio fono indubitate e chiare. Anzisecava- 
to di qui , e lì cavei à fempre con tutta giuftizia un* argomento for- 
tiflimo, che le ragioni Imperiali fopra Comacchio erano ben no- 
te a Giulio II. e che quelle della Chiefa non erano da lui giudica- 
te di pefo ; perchè uno de’ più gravi delitti di fellonia in un Vaff 
fallo lì è, il negare di riconofcere pcrSovrano Padrone del Feudo, 
chi è veramente tale, enehagiàdatal’Inveftituraj e pure Giu- 
lio II. che fe la prele con tutto il Mondo, e cercava tanti pretefti 
per condannare il Duca , e levarlo dalla Lega deH’Imperadore,e 
del Re di Francia, fela pafsò con una fola fpiritofa parentefi, nè 
mife in capo di lilla un tale delitto, che farebbe flato il folo titolo 
giutlo di dichiarare decaduto il Duca . S'aggiunge di più , che lì 
venne a compolìzioni , pace, e capitoli colla S. Sede; equantun- 
que fapeffero i Papi , che Alfonfo 1. pretella va di non effere inve- 
lino di Comacchio dalla S. Sede, e che al folo S. R. Imperio appar- 
teneva il diritto dominio di Cornacchia: tuttavia nons’arrifchia- 
rono mai i Sommi Pontefici di farlo ritrattare, cmoltomenodi 
fargli confeffarc Comacchio per Feudo della Chiefa (ficcome nè 
pur Modena e Reggio) quantunque tanto fuperiori di forze e 
d’autorità a quel Principe . Adunque non folo rellò illcfo il Gius 
delS. R. Imperio in quelle differenze, ma lì (Labili fempre più; nè 
fi dubita, che tal verità non fia riconofciuta da qualunque difap- 
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padronato Giudice di tali materie . E giacché fi è voluto citare 
dal Difenfore del Dominio la Rifpoda veramente degna di me- Dìf.c.*9 p*t. ttj. 
moria, data ( non fi fa da chi, nè per ordine di chi) nel 1 5 n. al Ma- 
nifedo d’Alfonfo Primo: fi ricorderà qui, che quell’ Autore igno- 
to dopo aver fognato, che gli Eftenfi ufurparono Ferrara alla 
Chiefa, aggiunfe : Et non contenti di queflo, alquanto dipoi ufur por- 
no .Argenta all" Arcìvefcovato di Ravenna &c. Et non fatii ufur- 
porno ancbor comacchio, & Lugo. In un'altro luogo ripetè lo 
dello con dire, che laCafa d'Edeavea rubato & occupato Ferra- 
ra alla Chiefa, Modena & Reggio al Sacro Imperio , comacchio pur 
alla Cbiefa,&à Rbavennati &c. dal che femprc più fi fa manlfedo, 
che nè pure in que’ tempi fi penfa va punto a credere Comacchio 
una cofa della con Ferrara . E merita bene una tale enunziati va, 
che fe ne faccia conto in quello particolare , elfcndo quello Scrit- 
tore ( peraltro calunniofo verfo laCafa d'Efte) tanto antico, e 


meno in campo da gli Oppofi tori mcdefimi . > 

Oppongono eziandio, che Paolo 111 . nella concordia colla 
Cafa d’Ette fatta nel 1 $ 3 9. invedi Ercole 11 . deT oto Ducatu ( di 
Ferrara ) cum Omnibus Jais pertinentiis , & omnibus Loc'ts aliis, D * c ,J+ ' 
I erris, & Cajhìs contentìs in Inveflitura yllexandri VI. Ma fi ris- 
ponde, che in ella Bolla d’Aleffandro non è nominato Comac- 


chio , e che Comacchio non era comprefo in quel Ducato , e nelle 
fue pertinenze. Aggiunge Paolo III. immediatamente : Et de 
Omnibus juribus pr tifata Sedi competentibus , et non aiiter *; in 
quibufcumque civitatibus Ù" Locis per eumdem Dominum Ducent 
pofjeffis, feu fhtovìs modo tentìs. Nel Cap. 27. del Dominio 3vea 
l’Oppofitore citato quedo palfo, lafciando però nella penna la 
claufola & non aiiter; e avea dedotto , e torna anche oggi a de- 
durre , che le parole Quibufcumque Civitatibus comprendono Co- 
maccbio, al quale avea anche aggiunto Adria nella prima Scrit- 
tura . Bifognava più todo rifpondere a ciò, che intorno a queda 
partita fu detto nelle Olferv. ma non fi poteva , perchè quedo fol ofen> c-tì p*t.t{. 
palio didrugge tutte le opinioni de’ moderni Oppofitori, emani- 
fedamente dabilifce il Gius Imperiale in Comacchio. Si ripete 


adunque , che avendo Papa Paolo invedito Ercole II. del Ducato 
di Ferrara colle fue pertinenze, e in oltre in vedendolo de iGius 
competenti alla S. Sede fopra tutte l’ altre Città pofjedute da effo 
Duca , fra le quali era Comacchio: chiaramente riconobbe , che 
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Altre pruovc, che 
Comacchio non fti , 
nt l era tenuto del 
Diretto Ferrarefe . 
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Comacchio non era Diftretto di Ferrara, nè veniva colleBoIlc 
del Vicariato d’effa Città . In oltre inveftifee il Duca , non effet- 
tivamente di tutte quelle altre Città, come avea fatto di Ferra- 
ra, e del fuo Ducato, ma folamente de iGius (come fi chia- 
mano) competenti alla S.Sede (opra effe Città, perchè le Inve- 
rtitore effettive di quell 1 altre Città le prendeva , e tuttavia 
prende laCafa d'Efle da i foli Imperadori . Efinalmente vi ap- 
pone la claufola reilrittiva & non Siliter , la quale opera , che non 
s’intenda accettata dal Duca alcuna effettiva Inveftitura delle 
fuddette altre Città ; e di più , che fe quei Gius non competeffero 
alla S.Sede, nèpurd’dfi abbia da dirli invertita laCafa d*Efte. 
Tanto è poderofa e chiara la ragione rifultante da quello Atto, 
che l’Autore Pontificio della Differ. Iftor. avendo nel Cap.CLIV. 
pag. 13 1. della prima edizione recate le parole d'efli Capitoli, 
confoegiugnere: Credibile nequaquameFl de Mutino ac Regio lo- 
culo* fuiffe Eftenfes Principe s , qui eas Urbes Imperatoriijuris ( al 
pari di Comacchio) effe profitebanrur ; fed potius de Hi Urbibui, 
quorum jflpbonfus & Hercules Ducei feVicarios Apofiol’cxSedis 
* Anno MDH. & MD 1 V. ( il che è falfo ) nuncuparunt . jìd Co- 
maclum itaque inter alia potiffìmum referenda funt illa verbo &c. 
ftimòegli più fpedientediommettere nella feconda edizione tan- 
to le parole de’ Capitoli, quantoilfuddettocomentoallemedc- 
fime. Che feriufeì a Paolo IH. di far tollerare ad Ercole li. per 
la prima volta la Novità del tenore di quella Inveftitura: nulla 
potè quello nuocere alDucaCefare, il quale non difeendeva da 
Ercole li. e fuccedea per diritto proprio nel Feudo di Comac- 
chio, e veniva da un Padre, che non acconfenti a quell’ Atto d’Èr- 
cole II. Efinalmente nulla potè nuocere a gl’Imperadori, che fo- 
lierano in portello di dare le InveftiturediComacchioalla Cafa 
d*Efte, e aveano (per tacere d’altri titoli) già fondata unaPre- 
fcrizione autentica e legittima fopra quel Dominio , e non potea- 
no ricevere pregiudizio da un’Atto del loro Valla Ilo, fatto fenza 
loro faputa, ed affenfo . 

Sièdetto,che gli Eftenfi pubblicamente s’intitolavano Du- 
chi di Ferrara, Modena &c. e Signori di Cornacchia : fegno,che te- 
nevano Comacchio per cofadiftinta dal Ferrarefe. Rispondo- 
no gli Oppofitori , che quella fu una Novità , a cui diede princi- 
pio la lite della precedenza conCofimoI. DucadiTofcana nel 
^ « 54 1 - 
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if4 l - Mi firifponde, che più tardi avvenne quella lite j edÉr- 
le II. infinodel 1537. s’intitolava nella forma fuddetca , cioè in- 
nanzi, che ftabiliflfe i Capitoli accennati di fopra con Paolo III. 
E nello Strumento del pagamento di cento mila feudi d’oro, fat- 
to a nome del Duca in Bologna al Commeffario del Papa adii. 
Agodo 1539. vien’ egli chiamato Ferrari <e, Matinte, & Rfgii 
Dhx 1K Carnutum /. Marchio Eftenfis , Carpi Princeps , Rbodigii, 
& GifordU Comes , comacliqwe & Montis «Arguti Dominus . 
Certo i fuoi Antecedori nonaveanoufatountalformolario; ma 
avendo cominciato Ercole II. ad ufarlo con tutta pubblicità , c 
per confeguente a femprc più dichiarare in faccia a tutti, che 
con Ferrara non era comprefo Comacchio : doveano reclamare i 
Sommi Pontefici , ed avrebbono reclamato fenza fuggezione 
alcuna del Duca tanto inferiore, fe allora aveflero penfato al 
ripiego, con cui ora vorrebbono gliOppofitori falvare le pre- 
tenlìoni della Camera Pontificia . Veggafi ancora il Porzio 
nel Confi i< 57. e Dccian.Tom. III. Relponf. ip. n. zìi. i quali 
didinguono i titoli e i dominj del Duca Alfonfoli. e nominata- 
mente Comacchio da Ferrara . Che poi Comacchio fi fervide an- 
ticamente dello Statuto di Ferrara , noi pi uovano gli Oppofitorij 
anzi coda il contrario dagli Atti di quella Comunità dell'Anno 
14P4. ed elide lo Statuto medetimo, e Clemente Vili, inunafua 
Bolla del ijp8. 18. Luglio approvò tutti gliStatuti di Comac- 
chio, cheerano in ufo; e fe infudìdio fi vale quella Città dello 
Statuto Ferrarefe , già fe n’è addotto il perchè altrove. Negli 
Oppofitori hanno levata la forza all'argomento tratto dalla Si- 
gurtà fatta nel 1344. dalle Città di Comacchio ed ^idria unitamen- 
te col la Città di Firenze , come nelle Oderv. fi modrò, e fi mo- 
ftrerà in più diffiifa Rifpoda . E in quanto alla Bolla Bonifacia- 
na ha ragione il Difenforc di dire, che fu conceduta a i foli abi- 
tanti della Città di Ferrara ; ma è vero infieme , che fu conceduta 
per tutti i Livelli Ecclefiadici podi in Civitate , Comitati * , Diftri- 
eiu , ac T erri ter io Ferrar i<e; e però non edendofi defa una volta 
talconcedione per gli Livelli elìdenti in Comacchio, in Argen- 
ta, nell'Ifola Pompofiana, in Rovigo &c. dura tuttavia l’argo- 
mento tirato da eda Bolla nelle Scritture Edenfi . 

Odervifi ancora un pado del Tedamento di Niccolò Mar- 
chefe d' Ede fatto il dì aff. Dicembre del 1441. In Civitate vero 
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Ferrari*, dice egli , de qua j am ratione Vicarìatus ìnfrafcriptus III. 
D.Leonellus jus babuit,quandocumqueprafatus D.T eflator Genitor 
Juus mortem obierit , a ftl. record. Beatijs. D. N. D. Martino PP. 
pradec.prafentis S. D. N. D. Eugeni i PP. IV. Et fìmiliter in C ivi - 
tate Mutìn*, & in C ivi tate Regii , & in Juis olii s Omnibus civita- 
tibus , & Locis , cum fuis 7 erritoriis , jurijdittionibu t , & praemi- 
tientiis ; Et generaliter in quibufcumque aliis fuis Bonis &c. III. D. 
Leonellum Natum iplius D. T eftatoris < 3 “c. inttituit Heredem uni- 
verftlem. Altre Città , che il Marchefe Niccolò polfedelfe allo- 
ra, e poteffelafciare al Figliuolo, oltre a Ferrara, Modena, c 
Faggio, non fi fa eflervi fiate , fé non Adria , e Cornacchia ; ma di. 
ftingucndo egli quelle n/rre Città da Ferrara , e dal fuo Vicariato, 
venne anch'egli a riconofcere maggiormente, e a dichiarare in 
un'Atto si autentico e folenne, che non tenea quelle Città del 
Papa , ma sì bene daH’Imperio , efsendone egli appunto fiato in- 
veftito nel i^j.daSigifmondo Imperadore . Aggiungali a que- 
lle notizie quella , che fi trae dalla Bolla Nicolina , per leDeci- 
me della Cafad' Erte, conceduta da Niccolò V. ArmoDom lue. 
i/tfo.XVl. Kal.Jun. Dice ivi quel Sommo Pontefice: Dudumji- 
quidem prò parte diletti filìi Nobili s viri Leonelli Marchiani s Eflen- 
jis nobis expojito , quod cum nonnulla Decima efjent inCivitate, vel 
Diaece(i, Comitatu, & Diftrittu ferrariensi, adriensi, Raueu- 
natenji, Cervienji, comaclensi, Mutinenfi, & Regi enfi, fub domi- 
nio , ditione , & gubernatione ipjtus Marcbionis , ac etiam in Diflri- 
ttu , & Diceceft Paduana , quorum aliqua ab eodem Marchiane , 
fuijque progetiitoribus pojjìdebantur ÓPc. Se poi con tali documenti, 
che chiaramente, ed efprefsamente difiinguono la Città , la Dio- 
cefi, ilContado, e il Diftretto di Ferrara, dalla Città , Diocefi, 
Contado , e Diftretto di Comacchio , e che fono Bolle de gli fielfi 
Papi, non faprà reftare convinta la Corte Romana, e non fi cre- 
derà decifo il punto, di cui ora fi tratta : giudicherà laM. V.Cef. 
e la Corte Imperiale, erutti i Sacri c Potenti Principi dell’ Impe- 
rio, a chifia per convenire il nome di ripugnanti alla Verità, c 
alla Ragione, di cui vorrebbe qualche Miniftro Pontificio cari- 
care gli Avvocati Cefarei edEftenfi nelle contro verfie correnti . 

XXII. Daraflifine a quello puntocon dire, che ficcome niuno de’ 

TOiWcc'ojmri'cch^o Sommi Pontefici fino al 15.98. pretefe Comacchio, comedipen- 

^Dmm«.diF« 0 di Ferrara, così nè pur' allora il pretefe, e non l’occupò 
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con quello titolo Clemente Vili. In effetto non avendo mai per 
l’addietro i Papi fatta menzione di Comacchio nella Bolla in Coe- 
va Domini, dopo l'occupazione fattane lovi inferirono: cofa, 
che non avrebbono fatto, fe aveffero creduto quella Città com- 
prefa nel Ferrarefe . E fe folle badato , per alcuni fecoli prima , 
nominar Ferrara , per intendere nominato anche Comacchio: 
non v’erabifogno alcuno di fare una tal novità ed aggiunta alla 
Bolla, ftccome non vi fu per tante altre nobili Terre, che vera- 
mente fon comprefe nel Diftretto di Ferrara. Dice ilDifenfore Dif.c. nt*& 101 
del Dominio, che nello Hello Anno rj<?8. fcrilfe l’Inviato del 
Duca Cefare adì 21. Marzo le feguenti parole: Nella Bolla in Ca- 
va Domini , che fu letta G iovecfi mattina , vi fu nominato e comare fo 
il Ducato di Ferrara, e Comacchio . Ma quelle parole appunto 
' abbaftanzaefprimonoanch’effe Comacchio(nuovoacquiftodel 
Papa) non comprefo nel Ducato di Ferrara , nonché nel fuo Di- 
ftretto. Che più? Affinchè di tal verità non fi potelfe dubitare, 
lo Hello Papa Clemente Vili, ebbe cura dilaniarne a ipofteriun 
ficuroattellato nellaBolladatail dì 15. di Giugno del iypS.e in- 
titolata Ferratile Civitatis reBe adminifìrandtc ratio , amplifjlmeque 
tum lata dl'catus propag ation e , tum publicis &c. decorata . Leg- 
ge!! quella nel Tomo de’ Privilegi Pontifica diFerrara ftampato 
in quella Città l’Anno i<yj2. da Francefco Sozzi j eallapag. is. 
fi ha il feguente Titolo, e Capitolo: 

ducatus , Legationìfque Ferrari enfi propagatio. 

Demum prò majori dilìge noflrx Civitatis Ferrarienfis bonore, ac 
Legat ioni s Ferrar ienfis dignitate, volumus, & eadem auBor itale 
perpetuo Batuimus , & ordinamus, ut civitas comaclensis , ac 
Terree, & Loca qu£cumqv.e, tam Romandiola , quam Centi 6 * 

Plebis, ac alia quxeumque per dileBum filium nobilem virum C<e- 
farem EJìenfcm , una cum pra’diBa Civitate Ferrarienfi nobis & 

Sedi jipojlolicte reBituta &c. Altro non fece il Duca Cefare, 
fe non rilanciare, e non già reftituire, il Po/Jeffo, c non gjà il 
diritto, del Ducato diFerrara con tutte le fue pertinente, di Cen- 
to , e della Pieve, e de' luoghi di Romagna ; e rilafciò anche , vio- 
lentato dall’armi Pontificie, il Poffeffa de i detti Luoghi, ma non 
mai rilafciò quello di Comacchio, nondovendofi qui attendere 
qualunque aflerzione contraria e arbitraria de i Miniftri Camera- 
li di Roma . Ma ritorniamo alle parole della Bolla ; Ut civitas 
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coMACtENsis, ac Terra , & Loca quacumque &c. Sedi .dpottolica 
rejìituta posthac perpetuìs futuri s temporibus ducatui noflro ferra- 
riensi unita , & Incorporata exi/iant , necnon fub Legatioue Fer- 
rarienjì frmper comprehendantur, ac jurifdittiani ditti Docatus , 6* 
noftri Ledati perpetuo fubjaceant . Non obfìante quornmcumque /?o- 
manorum Pontifiiv.m de rebus Ecclefue non alienando (ffc. 

Quello folo balla per convincere , chi non folle ancora con- 
vinto, che i Papi, e lo ftelfo Clemente Vili, peranchc non fapea- 
no, nè pretendeano , che Comacchio folle del Dillretto Ferrarefe, 
e che fu quello titolo non fu fondata l’occupazione, che fe fece. 
Imperocché, fe Comacchio era comprefo nel Ferrarefe; fe il di- 
re Città, Contado, e Dijhettodi Ferrara Ceco portava notoriamen- 
te (come vorrebbono gli Oppo litoti) che Comacchio fcnz’altrir 
s’intendefle pollo entro di quel Contado o Dillretto ; e fe per più 
Secoli i Papi coll'invellire gli Eftenfi delVicariato di Ferrara, 
credettero ( come oggidì li pretende) d’ invertirgli ancora di Co- 
rnacchie: perchè Clemente Vili, cosi tardi uni quella Città al 
Ducato diFerrara? Cofe unite, cnonmaifeparate, e inrefeda 
tutti unite, non hanno bifogno d’unione, o per valermi d'una 
barbara parola, non hanno bifogno d’unizione. Tante altre 
Terre , che per fentimento del Difenforc erano di maggior confi - 
deragione di Comacchio, e veramente fonolituate nel Dillretto o 
Contado Ferrarefe, non fi veggono già mentovate, o unire nella 
Bolla fuddetta. Perchè mai li tace di quelle, e li parlarti Comac- 
chio? E fi noti, con che altri Luoghi venga pollo in ifchiera Co- 
rnacchie; cioè colle T erre della hi m a g ,ia > le quali fenza dubbio 
non furono mai peri’ addietro dclDiltrerto oContado diFerra- 
ra. Nè gioverebbe il rifpondere, che AldTandro VI. nella fu» 
Bolla del 1 50 1. uni in un folo Ducato F errar a, Maf] a de' Lombare 
di,Confelice, ed alcune altre Terre della Romagna, poffedute dalla 
Cafad’Efte; epcròcheficcomclaBolla di Clemente Vili, altro 
non fece per quelle Terre, fe non dichiararle unite a Ferrara, 
cosi ancora può intenderfi di Comacchio. Perciocché bifogna 
anche moftrare, che al pari di quelle Terre avellerò i Papi unito 
dianzi Comacchio al Ducato di Ferrara : il che fi niega fatto 
giammai prima di Clemente Vili. Oltre di che quelle Terre, non 
al Dillretto diFerrara erano fiate unite, ma sì bene erano fiate 
incorporate col Ducato di Ferrara ; laonde per non effere di loro 
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Inftituzione dipendenti da Ferrara, Clemente VITI, ftimònecef- 
fario il confermare la detta loro incorporazione. Sicché non 
poffono fervire d’efempio aComacchio, il quale dagliOppofì- 
tori fi pretende per l’ addietro Tempre comprcfo nel Didretto 
Ferrarefe, non menodiMellara, delBondcno, diTrcccnta &c. 
e però unito a Ferrara molti fecoli prima che quella Città acqui- 
ftaffe , o riacquidaffe il titolo di Ducato . Ma quanto è lungi dai 
vero, cheComacchio foffe dianzi del Ducato, non che del Di- 
ftretto di Ferrara, alrrettanto ha da edere certo, che Clemen- 


te Vili, il confiderò in quella fua Bolla per non prima unirò, men- 
tre il mife in riga di Cento, della Pieve, A’ Argenta , di Lago, di 
S. Patito, di Bagnacavallo, c di Cot ignota, tutte Nobili Terre, 
e tutte coll’ altre fuddettc da lui occupate alla Cafad’ Elle, etur- 
tepofcia, ed oggidì ancora, richiede dagliEdenfi alla Camera 
Apoftolica , e dovute loro sì per gli deflì titoli, co’ quali è dovuta 
loro Ferrara, e sì per altre particolari ragioni . Ora ficcome 
Clemente Vili, con quellaBolIa unì per 1 ‘ avvenire Cento, la 
Pieve, Argenta, Lugo &c. al Ducato di Ferrara, al quale è in- 
dubitato, che non erano imi per l’ innanzi date unite, effendo 
effe molto meno date del Didretto Ferrarefe: così quel Pontefice 
unì allora Comacchio per la prima volta al Ducato di Ferrara, im. 
pugnando con ciò il ripiego da lìpofcia a più di 40. anni inventa- 
to da i Camerali di Roma . Ed a vea ben tanto lenno allora la Cu- 


ria Romana, che fe aveffe occupato poco prima Comacchio con 
quel titolo, con cui oggidì fi vorrebbe pretenderlo, cioè come 
Luogo del Didretto , c delle dipendenze di Ferrara , avrebbe con 
una claufola falutarefaputo, e dovuto dichiarare, che tal Decreto 
nulla pregiudicava alla precedente qualità diComacchio. Fi- 
nalmente ccffa qui ogni dubbio al confiderare l’intento della Bol- 
la deffa, che fu d’ampliare, o proporr il Ducato di Ferrara: co- 
fa appunto fatta coll’ aggiungervi allora Comacchio, Cento, la 
Pieve, Argenta&c. E fi notiancora la claufola derogatoria ivi 
poda per le precedenti Condituzioni de non ahenandis &c. XXIII 

Stringiamo ora le vele, e veggafi ciò che rifulra delle notizie Riluttato delle noti- 
fìnquì o accennate, o prodotte . Si è dabilito,che il folo S.R.Im- ^oVefe°kgitt?ma 1 
perio,elaCafad’Ede,almenodal 13 25. fino al 1598. poffedero- j* r efc[j? ione fonda- 
no, e fignoreggiarono Comacchio con titoli uniti. Si è modra- Comacdiió°. C °~ 
to, che i Sommi Pontefici in tutto quel tempo non ebbero nèuti- 
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Je, nè alto Dominio alcuno di Comacchio ; nè alcuna Invertitimi 
ne diedero erti alla Cafad’Erte, la quale intanto dai foli Impera- 
dori riconofceva quella Città pacificamente, e fenza che iPapi 
o negaffero , o atterra fiero il diritto, pofleffo, e Dominio Cefareo 
cdEitenfe in quella Città. Adunque Comacchio nel 1598. era 
talmente de gl’ Imperadori, e de gli Ellenfi, che non potè il Car- 
dinale Aldobrandino , fenza far torto alla giaftizia , occuparne il 
Pofleffo in pregiudizio delI'Auguftifs. Ridolfo II. edelDucaCe- 
fare, nè oggidì fi può pretendere quella Città come Dominio 
della Chieìa Romana, lenza contravvenire a tutte le Leggi piò 
accreditate, e fenza fconvolgere il fiftemadi tutti i Dominj tem- 
porali . Imperciocché Maflima indubitata fi è , che per giudica- 
re, chi fia legittimo o illegitimo Padrone, oPretendente di Beni 
e Stati, fi hanno da confiderai, non i remoti ed antichi Secoli, 
ma gli ultimi , i vicini , e i prefenti . Maflima indubitata del pari 
fi è, che fi dà Prefcrizione di Dominj tempora li, e che almeno la 
centenaria corre ed è valida contra la fteffa Chiefa Romana , fé- 
condochè le più ftrette e rigorofe Bolle de’ medefimi Papi, le 
Leggi de gl’ Imperadori, e il concorde fentimento della Ruota 
Romana, e de’ migliori Giurifconfulti dimoftrano; e che data 
unatalPrefcrizione, più non fi cerca, feiprincipj, etitolifieno 
ftatigiuftijOingiuftidiquel Pofleffo e Dominio, perchè la lidia 
Prefcrizionecentenariaefcludesìfàttaqueftione, e ricerca. Ma 
ciò pollo egli è chiariflìmo, che nel 1538. anzi più d'un Secolo 
prima, aveano gl’ Imperadori, egliEllenfi (lafciando ora Ilare 
altri Titoli) fondata una Prefcrizione piena, legittima, ed incon- 
trallabile fopra Comacchio; sì perchè egliuo foli con buona fe- 
de, e fenza richiamo de’ Pontefici sì poderofi, aveano poffeduto, 
efignoreggiatoquellaCittà, non avendone mai gli Augulli da- 
to il Pofleffo ad altri che alIaCafad’Elle, e non avendo più con- 
fermatoin termini precifi quella Città allaS. Sede, ficcome di fat- 
to la confermavano, e laconfermanoallaCafad’Efte; e sì per- 
chè non l'aveano mai gli Ellenfi riconofciuta in Feudo da i Som- 
mi Pontefici. Certoè del pari, che niun’Atto fecero i Papi, che 
poteffe legalmente interrompere la detta Prefcrizione, fondata 
tanto prima del 1510. emantenuta dipoi finoal 1598. Adun- 
que ha da effcre anche certo, e indubitato, che fenza ragione fu 
nel 1 J98. tolto il Pofleffo di Comacchio dall’ armi Pontificie all’ 
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Imperio, e alla Cafa d'Efte,' e che non avendo poi permeflo gnm- 
peradori, e gli Eftenfi , che dopo il i Jp8. corrclfe Prefcrizione al- 
cuna fopra Comacchio in favore della Camera Apoftolica: ha 
con evidente ragione potuto , e dovuto la M. V. Cef. ricuperare il 
Pofleflò di quella Città, la quale dee confortarli giudo, certo, e 
chiaro Dominio del S.R. Imperio, e de gli Eftenfi, che ne fono 
per tanti Secoli invertiti da gli Augufti . 

A quello, che è il più predio, e decifivo punto della prefen- XXIV. 

te controverfia di Comacchio, fi era nelle due precedenti Scrit- ma ^ nazioni d ! 0°*. 
ture Eftenfi ridotta laqueftione, ficcomepuòiviolTervarfi; ma a SMUaiu’s'sttfcjn- 
quefto non hanno rifpofto, nè potranno mai rifpondere gli Av- tur^i'acoS»vo- 
vocati della S.Sede, ragione o pruova, che vaglia. Avrebbe fa preferite, 
potuto fidamente far tefta ai diritti Ccfarei fopra Comacchio, il 
provarli dalla parte di Roma , che anche i Papi dal i j 3 a. fino al 
ijp 8 .aveano invertito di quella Città gli Eftenfi; ma ciò senio, 
ft rato , che non fulfifte nè punto , nè poco . Sicc hè abbandona li- 
do gli Oppofitori il vero punto della controverfia , fi fono rivolti 
agli antichi Secoli, e alle Donazioni, e Conferme, loro fatte da 
Pippino,eda varj Augufti, e maffimamente da Ridolfo LdelI’Au- 
guftifs. Cafa d’Auftria, ed hanno prodotto (come fe qui confiftek 
fe tutta la fortuna delle cofe) ne’Congreflì di Roma ole Copie, o 
gli Originali di tutti queiDiplomi, e ne hanno anche trafmerto 
efemplari alla Cefarea Corte di V. M. Ma quello non è il punto j 
e s'accorgerà egregiamente l’alto intendimento di V.M. Cef. e 
de’ fuoi faggi Miniftri, e de’ Principi dell’Imperio, altro non et 
fere quello ripiego, fe non una pompa fuperflua di belle, ma ran- 
cide antichità , per abbagliare con ella i meno attenti , ed allonta- 
narli deliramente ( fe folle poflìbile) da i veri principi > fecondo i 
quali fi dee decidere quella lite. Imperocché non fi può già con- 
cedere fenza ripugnanza della Verità, che iPapi ne gli antichi 
Secoli godelfero l'alto, alfoluto, e indipendente Dominio fopra 
lo Stato Ecclefiaftico , e fopra Comacchio ; non fi può accordare, 
che fignoreggialfero , e pofteddlero Comacchio per tanto tem- 
po , come ora pretendono , ficcome nè pure , che mercè de i Privi- 
legi loro dati da gl’Imperadori $’ intendere trasferitosi fatta- 
mente il Dominio nella Chiefa Romana, che non forte più lecito 
a gli Augufti rinvenirne altri, e il ritener’ ivi la loro fuprema au- 
torità . Contuttociò, quando anche fi volefie fupporre certo tut- 
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to quello , che in ciò pretendono gli Oppofitori, e fi deffe a quel- 
le Donazioni c Conferme ogni vigore, come defidera la parte 
contraria: rimane tuttavia ftabilc e fermo il Dominio Imperiale 
ed Eftenfe fopra Comacchio, nè vi potea pretendere Clemen- 
te Vili. nè vi può pretendere oggidì laSede Apoftolica. La ra- 
gione manifefta, e incontraftabile di ciò, fi è, perchè i Sommi 
Pontefici non hanno negli ultimiSecolicontinuato ilpretefo lo- 
ro Dominio fopra quella Città; c i Privilegi Imperiali conceduti 
alla S. Sede , fono rimarti ineffettuati , e di niuna forza . per conto 
diComacchio, non meno che per conto di tanti altri Stati, che 
più non poffiede, nè pretende , o più non può pretendere la Glie- 
la Romana; e tanto gl’Imperadori con darne Invertitore effet- 
tuate e chiare a gliEftcnfi , quanto gli Eftenfi col prenderle da i 
foli Augufti, e col reale ed inveterato Portello di Comacchio, 
aveano ed hanno ftabilita nella fuddetta Città una Prefcrizione 
di Dominio, liiperiorc ad ogni eccezione, perchè approvata da 
tutte le Leggi, e da gli ftertì Tribunali della Corte di Roma in fil- 
mili cali, e dopo la quale più non fi cerca, nè fi dee cercare, fe i 
principj d'erta abbiano patito difetto, e fieno fiati viziofi: il che 
anche fi niega, poterli mai dire in riguardo a Comacchio. 

Altrimenti fefi volefle ftare ai vecchi tempi , e a gli antichi 
Privilegi, benché ofeuri quanto al loro contenuto, c reilari inuti- 
liquantoal vigore, sì per lo non ufo, e sì perdiverfeairre ragio- 
ni ; e fe più doveffe farli cafo dell’ avere una volta ricevuto in do- 
no dalla liberalità de gli Augufti, o d’altri Principi, e poffeduto 
con elfi, o con altri titoli, qualche Città, Provincia , o altro Domi- 
nio e diritto temporale, fenza attendere nè lo ftato de gli ultimi 
Secoli, nè la forzargli effetti d’una valida c legittima Prefcrizio- 
ne contraria: fi fconvolgerebbe tutto il Mondo Criftiano; epo- 
chi, oniunofarebbonopiù ficurine’loroDominj; e fra gli altri 
laChiefa Romana potrebbe fconcertare ilfiftema, elaquiete di 
pag tutta l’Europa. CiàsemoftratonelIeOfferv. che la S.Sede ha 
avutoindono, ha poffeduto, ha goduto varj diritti, e moltilfimi 
Stati, de’ quali al prefente è priva, in Inghilterra, Scozia, Irlanda, 
Portogallo, Spagna, Francia. Che a lei appartenevano (fe cre- 
diamo a gli Scrittori Romani) una volta l’AlpiCozie, la Sarde- 
gna , la Corfica , l’Ungheria , la Boemia , le Provincie della Vene- 
zia , e dell’ Iftria , varie Città della Tofcana &c. Se doveffero va- 
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Icrc oggidì que" vecchi Titoli , c quelle carte, che potrebbono qui 
allegare gli Oppofitori moderni : chi non vede, qual confusone 
di Dominj potrebbe venirne ? E chi farebbe più lìcuro in fua ca- 
fa, qualunque volta potette venir fatto alla Camera Apoftolica 
di metterli in pofleflo di quegli Stati ( ficcome le riufeì di Cornac, 
chionel iJpS. ) e di pofeia mettere in moftta que' vecchi diritti, 
e di sfoderare le antiche pretensioni e pergamene fopraque' mc- 
defimi Stati, benché già preferirti dall' Imperio , o da altri Princi- 
pi, e Monarchi? 

Anzi egli è troppo ncceflario il far di nuovo offervare alla 
M. V. e a tutti i Principi del S. R. Imperio, che ne'Privilegi Impe. 
riali confermati anche da Rido lfo I. e da' fulTeguenti Augufti, fu- 
rono comprefc le T erre della Coti teff a Matilda , le quali ci fa fi pe- 
re uno de gli Oppofitori, che abbracciavano gran parte del Man. ,« fv . 

tovano , del Parmigiano , del Reggiano , del Modonefe , e in parti- 
colare tutta la Qarfagnana . Pretendono eziandio gli Scrittori di 
Roma , che la Lunigiana folle donata , e confermata alla S. Sede; 
e che la giurifdizione Pontificia , fecondo i fuddetti Privilegi, ar- 
ri valfe in Mon rem Bardonis , deinde in Bercelo, exinde in Parma, 
deinde in Regìum , exinde in Mantua , atque in Monte Silici s &c, 

Polfiedel' Imperio quafi tutti i fuddetti Stati , e nc poflìede altri 
precefi da Roma, non ottanti le Donazioni, e Conferme fuddet- 
te; e guittamente li poflìede, perchè vi ha fondata fopra una 
Prefcrizionc inoperabile; perchè non hanno avuto effetto per 
eflì i mentovati Privilegi; e perchè dopo i gravi fconcerti delle 
guerre d’ Italia , e delle dittenfioni tra i Papi e gli Augutti, fono 
gl’ Imperadori foli o mediatamente o immediatamente rettati pa- 
cifici Potteflori di que’ paefi , fenza più badare a i titoli decrepiti, 
e alle decantate, ma non effettuate Donazioni, che ora allegala 
Camera di Roma. Altrettanto è avvenuto di Comacchio, fic- 
comc s'è finquì provato . Ma fe non gioverebbe alla Corte Ro- 
mana il ripetere i fuddetti paefi con allegare gli fcaduti Privilegi , 
ed altri Titoli antiquati, perchè certamente troppo farebbe fe- 
lice la Camera Apottolica, s' ella fola potette acquiftar tutto, ed 
ella fola non pocefsc giammai perdere cofa alcuna dell’acquifta- 
ftato: come potrà ella oggidì giuftamente pretendere, e fperar 
di riavere Comacchio , che nella ftefsa guifa vien pofseduto 
da altri , e fu ne gli ultimi Secoli preferitto in favore del S. R. Im. 
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Modena e Reggio 
non mai comprefe 
nell’ Efarcato , e in- 
utili pmove di chi 
vorrebbe far credere 
divcrfamentc . 
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pcrio , e da lui ne fu confermato il Pofsefso alla Cafa d’Efie, c per 
tanti fecoli non fumai ne pofseduto, nè fignoreggiato dalla Chie- 
fa Romana? E le dovefse in quello cedere V. M. Cef. come poi 
Aon fi metterebbono a rifehio tanti altri Stati Imperiali, fuggetti 
alle infpezioni medefime? Erano pure giufti, e pii, tanti altri 
Antenati di V.M. c pure quelli non fi tennero punto obbligati a 
cedere Comacchio , ed altri Stati, che fi dicono una volta donati c 
confermati alle Chiefe; anzi fi oppofero fempre a limili preten- 
fioni Romane, conolcendoegiullo, e convenevole, chelìmpe- 
rio ritenga quel poco, che s’ è da lui, e per lui falvato dalle anti- 
cheburafche. Efe Roma ha rifpettato, e rifpetta laPrelcrizio- 
nc llabilita fopra tanti Stati da lei una volta pretefi, ed ora fotto- 
polli al Dominio Imperiale, o ad altri Principi della Criftianità, 
e da lei più non pretefi : e perche non dovea,e non dee fare lo llef- 
fo per Comacchio, Città nella medefima forma, c per le medefi- 
mc ragioni, pertinente, non più a lei, ma al folo Imperio Romano, 
e a ehi ne è fiato da gl’ Imperadori invertito ? 

Sidiffcdiquc’pacfi, chepiù non fono pretefi dallaS.Sede; 
e fi dille poco bene;, imperocché non fi fono già indotti gliOppo- 
fitori Romani a confortare quella verità, e ad accordare quella 
giuftizia, quantunque rifpondeffero a chi gli avea pubblicamen- 
te chiamati ad afl'egnare la differenza fra Comacchio ed altre 
Città , e Provincie donate , e confermate alla S. Sede, e da lei pof- 
fedute una volta, ma ora pallate in mano altrui, o del S.R Imperio. 
Anzi in vece di quello fi fono lafciati cader dalla penna alcuni 
femi d’altre loro pretenfioni , una delle quali è in obbligo il Du- 
ca di Modena di far’avvertirc al Tribunale, e al zelo di V. M. Cefi 
e di tutti i Principi dell’ Imperio, affinchè vi riflettano fopra, ed 
apprendano, findovegiunga il coraggio de’Camerali diRoma, 
benché in tempi d’un’Augullo, sì zelante confervatore de gliStatf 
e Diritti Imperiali . Dice dunque uno de gli Oppofitori, che 
Modana e Reggio fiatino nell' Emilia , donata da Pippino, e da 
Carlo M. e da’fuffeguentiCefari alla Sede Apoftolica, ed errare 
ilSigonio, che fcrilfe, avere CarloM. ritenuta per fc l’ Emilia. 
Aggiugne più di l’otto, che l’Autore delle Oflcrvazioni nonpotrà 
mai provare , ebe Comacchio, Modano , e Reggio, non fofjerocom- 
prejè >u II’ R forcato , che è quello , che dà fafiidio . Sotto Giulio II. 
Leone X, c Clemente VII. era fiata pretefa dai Camerali Romani 
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Modena e Reggio come Dominio Ecclefìaftico, per effere quelle 
Città, fecondo il fuppofto loro, parti dell’ Efarcato, di cui gl' 
Imperadori hanno Tempre confermato alla S. Sede il dono fatto- 
ne da Pippino: maunatalcontroverfia fu con un Laudo folenne 
decifain favor dell’ Imperio dall’ in vittilfimo Carlo V. nell’Anno 
ijji. Epure 1’ Oppofitorefuddettovarivangandoquellicon- 
ti, con far fapere , che Clemente Vii. ePaolollI. non volleroap- 
provare il Laudo Imperiale , per cfjer le/ìvo delle ragioni Pontificie 
/opra Modana e Reggio; c altrove dice, che il Papa vi proteftò 
contro. Peggio forfè ancora avrà egli detto nella Scrittura per 
gli aflari di Parma e Piacenza, da lui più volte accennata , ma non 
peranche ufcita alla luce; rendendo quella bella pariglia alla 
moderazione de gli Scrittori Eftenfi, i quali gran cura aveano 
avuto di nè pur fiatare Tulle fuddette liti di Piacenza e di Parma. 

Ove tendano quelle artificiofe pennellate, il potrebbe fo- 
lamente fpiegarecon efattezza , chi le ha tirate si fuor di propofi- 
to , c fenza neceflità veruna . Ma egli è ben da (tupirfi , come og- 
gidì fi giunga a tanto da gli Scrittori Romani, e che fi ofidifar 
palTare tali propofizioni fotto gli occhi di V.M. Cef. e de’ Tuoi Im- 
periali Minillri , e di tutti i Principi del S. R. Imperio, fenza figu- 
rarli, che il zelo sì noto di chi è Capo, o Membro dell’ Imperio 
Romano, non abbia a rifentirfene , e debba fofferir’ in pace limi- 
li inopportuni e milleriofi tentativi. Sono decife da tanto tem- 
po quelle controverfie , e il volerle pure rifufeitare, potrebbe fa- 
cilmente perfuaderc al Mondo, chechiappruova, e loda in car- 
te il vigore delle Prefcrizioni legittime, in pratica poi non avef- 
fe gran genio ad ammetterlo giammai in proprio incomodo e 
danno. Ma giacché fi è flato provvocato, nè fi dee permettere, 
che pigli mai in tempo alcuno anladi far valere tali fcappate di 
lingua , chiunque con gran comodità prende per confclfato tutto 
quello, a cui, perchè s'è giudicato non meritarla, s'è lafciato 
di dar precifa rifpolta: fi rifponde per ogni buon conto, effere 
lontamlfimo dal vero, che Modena e Reggio folTero comprefe 
nell’ Efarcato , o che fieno mai fiate donate , e confermate da gli 
Augufti alIaS. Sede, o che vi abbia mai fignoreggiato, o avuta 
ragione fop’ra la Chicfa Romana: non dovendoli contare per ra- 
gioni, o per dominio vero, qualche paffeggieraforprefa fattane 
dall' armi , e da’ Legati de’ Papi , allorché bollivano le Fazioni , 

I e le guer- 
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e le guerre in Italia, e riufeiva talvolta anche a i Papi di far da 
padroni in tante Città della Lombardia indubitatamente fugget- 
te al folo Imperio Romano. Nè Anaftafio dice, che Pippino 
donaffe tutte le Città dell’ Emilia; anzi annovera ad una per una 
le Città donate , e non vi mette nè Reggio , nè Modena . Oltre a 
ciò nell’Epift. ji. del Codice Carolino fi vede fpecificato, quali 
Città dell’Emilia pretendeffe il Pap?, nè vi fono punto nomina- 
te le due fuddette Città. E {eleggiamo nella Vita d’Adriano L 
che Carlo M. difegnò i confini de gli Stati donati allaChiefa a 
Lunis cum Infula C orfica, deinde in Suri ano, deinde in Monte Bar- 
dane, inde inV eretto, deinde in Parma , deiude in BJpegìo, & exin- 
de in Mantua, at que Monte [cilici f ,fimulque & univerjum Exar- 
ebatum Ravennatium,atque Provincia! Venetiarum, & tìiftriam , 
necnon & cunBum Ducatum Spoletinum , & Beneventanum : fi dice, 
eflcre ivi appunto diftinte le fuddette Città dall’Efarcato; e che 
tali efprdfioni, ripetute poi ne' Privilegi d’ Ottone I. e d’Arri- 
go II. fono di troppo ofcurc ; e o non contengono la verità , per- 
chè troppo forte con dio loro contrafta I* evidenza d’ altre Storie 
accreditate, e la chiarezza de i documenti, e degli Atti di que' 
tempi; o pure fe la contengono, tanto maggiormente vengono a 
ftabilirelafentenzanoftra, cioè, che fi faceano delle Donazio- 
ni una volta , e de’ Privilegi alla Chiefa (blamente per pompa, ed 
era lecito a gli Augufti il ritenerli dopo que’ Privilegi le Città ivi 
enunziate,eildifporne in prò d'altre perfone;imperocchè troppo 
è manifefto , che fopra le Città di Modena, Reggio , Mantova &c. 
fempre continuò il Dominio Imperiale, ficcome accenneremo. 
Oltre di che fi veggono fpecificate nel pretefo Privilegio di Lo- 
dovico Pio, e in quelli d’Ottone I. A rrigo lI.RidoIfo I. &c. le Città 
delI’Efarcato; nèmaipenfarono iPapi a far’ ivicfprimere i no- 
mi di Modena, Reggio &c. Edèpoillranoil pretenderli da uno 
de gliOppofitori , che l’enumerazione d’alcune Città fatta da 
Agnello riguardi l’Efarcato, mentre fra quelle Città fi legge Pa- 
pia Flavia, cioè Pavia,che era Capo del Regno de’ Longobardi . 
O almeno è certo, eh' ivi non è fatta menzione alcuna di Modena 
e Reggio, e nè pur di Comacchio , riftringendofi quelle Città fra 
Sarfena, c Bologna. 

Che poi fia chiarilfimo , che le due fuddette Città non erano 
comprefc nell' Efarcato , nè furono mai donate da Pippino , o 
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confermate da Carlo M. e da eli altri Augufti alla S. Sede, fi pruo- g>o Tono, e tempre fo- 
va: Perche quelle erano del Regno de Longobardi; e lotto ì s.R.imperio. 
Carolingi Tempre vennero comprefenel Regno d'Italia; e così fu 
da i tempi d’Octonel. fino a’ giorni noftri. Bada offerva rei Di- 
plomi de i Re Longobardi, c dei Re, ed Imperadori, chefulTe- 
guirono , conceduti alle Chicfe di Modena , e di Reggio , e accen- 
nati,o riferiti diftefamente dal SiIingardi,o dall' Azari nelle Sto- mngard. c»tat. 
rieMfs. di Reggio, e dall' UghellinelTom.ll. enell'Append.al Epi f c 
Tom.V. dell’Italia Sacra. Quella verità è ivi chiarilfima. In 
oltre Pippino Re d’Italia nell’Anno 7pj. rinovò un’Editto dei 
Re Longobardi con dire : Hoc damai in mandati! , ut tam in Au- b«/uz. capitolar, 
ftria , quam in Iflria , quamque in / Emilia , & T ufeia ,feu licore ma- R J g T ' *' 

rii , perqu francar fervi fugace!, & apud locum conveniant Sculdafìi , 

Decani, ve l locoprmpofiti, ut nullus eoe celet (ffc. E Carlo M. nel fuo 
Teftamento, riferito dal Du-Chefne, dal Baluzio , e infino da uno 
de gli Oppofitori, di videndoifuoi Regni ai tre fuoi figliuoli, di- C ‘ II8- 

ce : Ab ingreffu Italia per Augufìam Civitatem , accipiat Carolus 
Eborejam , Ver celiai , rapiam , & inde per Padum fiuvium termino 
currente ufque ad fines Regenfium , & ip firn Regium, & Civitatem 
novam, atque Mutinam ufque ad termina S.Petri. Si fanno in 
Roma quefli palli , e fi citano ancora, e non fi può non conofcere, 
che Carlo M. lafcia a i figliuoli non meno Modena e Reggio , che 
Vercelli, e Pavia ; e ciò non oftante, fi fcrive al Pubblico, che Mo- 
dena e Reggio erano dell’ Efarcato , e fi vuol far credere, che fol- 
lerò donate a i Papi . Che argomento mai , e che confegucnza 
caveremo noi da una sì ftrana condotta? Oltre a ciò è chiaro, 
che nel Dominio de’ fufleguenti Augufti e Re d’Italia fletterò 
quelle due Città fino a Federigo I. fotto il quale nella Pace di Co- 
ftanza,dcl 1 185. furono elle annoverate con folennità fra le Cit- 
tà dell’ Imperio, continuando ad eflere tali fotto Arrigo VI. e Fe- 
derigoll. Echencl 1 275. 1 Popoli d'elTe juraverunt Fideli tatem ebrm HS.ab 
Imperatori, cioè a Ridolfo I. che mandò colà i fuoi Melfi incom- 
pagnia del Legato del Papa ; & hoc juramentum fecerunt Mediola- 
nenfes , Cremane nfes , Fiorentini &c. A rrigo VIL vi pofe i Vicarj 
Imperiali, e in una Lega del 1 ; 5 er. Aldrovandino Marchefe d’Efte 
vien detto prò SacroJ. Rom. Eccl. in Civ. Ferr. &ejus DijlriBu Vì- 
carius Gen. & in Civ. Mutina, & ejus DifìrìBu prò Sacro/. Rom. 

Imp. Vicariai Gen.e i Gonzaghi fono ivi chiamati prò Sacro [Rom. 

I a Imp. 
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lmp. in Civitatìbus Manina & Rfgii , earumque T errìtoriis & Di- 
JìnEìibus Generale s Vicarii. Così parimente è nominato il fuddet- 
toMarchefe in una Lega del 1557. fatta col Card. Egidio Lega- 
to del Papa; e così in altre Leghe di que’ tempi, avendo anche 
Urbano V. nel 13 <5p. e il Card. Anglico nel 1370. e 1371. rico - 
nofciuti gliEftenfi, e i Gonzaghi perVicarj dell’Imperio nelle 
Città fuddette. E il Marchefe Niccolò nel 1418.&C. s’intitola- 
va pubblicamente, e Tenia contralto d’alcuno, prò Sacro Rpm. 
Imperio Civitatum Mutìna, Rlgii , & Parma acque Diflrifluum 
ip/arum Vicarine Generalis , delle quali Città era egli allora pa- 
drone. 

Con quello Titolo, mutato pofeia in quello di Duchi, fegui- 
taronogli Ellenfia poffedere c dominare Modena e Reggio fino 
al 1510. nel qual tempo la prepotenza di Giulio li. che volea 
fpogliare di tutto la Cafa d’Elte, fufeitò delle Novità , continua- 
te appreflò da Leone X. e Clemente VII avendo quelli Pontefici 
pretefe quelle Città come membri dell’Efarcato: cofa ignorata 
datanti altri loro Predeceflori . Fu pollo fine a tali pellegrine 
pretenlìoni col mentovato Laudo di Carlo V. avendo pofeia con- 
tinuato gli Ellcnlì a godere pacificamente fino al dì d'oggi le Cit- 
tà fuddette, come indubitato Dominio dell’ Imperio, quali fon’ 
anche riconofciute da tutto il Mondo, e fenza che i Sommi Pon- 
tefici vi abbiano mai più pretefo fopra in guifa alcuna . Ma fe 
oggidì o per vendetta, o per poca llima di tutto il gran Corpo 
de' Principi dellTmpcrio, edeirAugulliflìmoCapo, chevipre- 
fiede, fi veggono animofamente ritoccate in Roma quelle prc- 
tenfioni: dal poco, che fi è detto , comprenderà il Mondo, quan- 
to elle fieno infuflìftenti; eV. M. Cefi co’ fuoi acutiflìmi e fedeli 
Miniftri avrà una nuova occafionc di conofcere meglio, qual co- 
fa fieno capaci di follenere e di pretendere gli Oppofitori Ro- 
mani, ecome sabbia a credere nei rcllo, a chi ha avuto il cuore 
di prorompere ancora in pretenlìoni di Modena e di Reggio, 
Città chiaramente fottopolle al folo Imperio Romano . Ma do- 
po quella necclTariadigrelfione, la quale avrà anche infenfibil- 
roente fatto intendere, che non è da maravigliarli, fcl'intrepido 
animo di Giulio IL fvegliò ancora delle pietcnfioni fopra Co- 
rnacchie, pertinente allora, non meno di Modena e di Reggio, 
per titoli equivalenti, al foloS.R. Imperiò: finiamo di inoltra- 
re, quan- 
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re, quanto forte indebito lo fpoglio di Cornacchie» fatto all'Im- 
perio e allaCafa d’Ede dall’ armi Pontificie nel Ijp8. 

Ciòapparirà eziandio manifedamente dalla della terribile 
Bolla fulminata da Clemente Vili, contra del Duca Cefi re . Le 
parole d‘e(Ta, rapportate ancora da uno de gli Oppofitori, fono 
le feguenti, ove Clemente pretende dal Duca la Città , e Ducato di 
Ferrara, e il fuo Contado , e Distretto •, e le altre citta', Terre , 
Cajlelli , e Luoghi àS'c. i quali da' Rimani Pontefici nofiri Predecefjo . 
ri furono conce ffì in Feudo a ^li «Antectffori d' Alfonfo II, Sotto il 
nome d‘ Altre Città , deferitte in maiufcolo dall’Oppofitore fud- 
detto, vuol’ egli, che fia nominato, comprefo , e richiedo Cornac- 
chie in quella Bolla . Ma che altro è quedo, fc non confelfare , 
che fotto la Città , Ducato , Contado , e Distretto di Ferrara chia- 
ramente ivi didinto c feparato dall ' Altre Città, non veniva da 
quel Papa richiedo Comacchio? E pure cotanto fi sforzano gli 
Oppofitori, per far credere al Mondo, che Comacchio folle per 
tanti Secoli prima fempre unito, e comprefo nel Contado, eDi- 
dretto di Ferrara. Adunque gli Anteceflòri di AlfonfoIL non 
erano dati invediti diComacchio, allorché laS.Sede concedea 
loro il Vicariato di Ferrara col fuo Contado , c Didrctto. Ma e 
perchè pretefe Clemente Vili, che d’altre Città , oltre al Ducato , 
Contado , e Didretto di Ferrara , fodero dati invediti i Predecef- 
fori del Duca Alfonfo? Solamente perchè Paolo III. nel iyjp. 
(ficcomedifopra s’è veduto) in vedi l’unico, e folo Ercole II. pa- 
dre d’ Alfonfo II. deToto Ducatu Ferraridi cuna omnibus fuis per - 
tinentiis&c. e oltre a ciòl’invedì de Omnibus Juribus prxfatà Se- 
di competentibus , et non aliter, in quibufeumque civitatibvs, (¥ 
Locis per eumdem D. Ducem poffe/Jìs , feu quovis modo tentis . Ec- 
co le confeguenzc della Novità fatta da Paolo III. badando ogni 
pretedo benché deboliffimo per fondar’ intenzione, a chi non 
vuole guardarla si per minuto. Edeccotutti i gran fondamenti 
delle pretenfioni di Clemènte Vili, fopra altre Città podedute 
dalla Cafa d’Ede. Una di quelle Città fu «Adria , dice l’Autordel 
Dominio , il quale foggiunge : Cbi potrà dunque dubitare , che un 
altra non fofje Comacchio ? Ma di qui appunto e V. M. Cef. e qua- 
lunque difappaflionato Giudice di tal controverfia , feorgerà 
chiaramente, che fu indebita e la prctenfione della Camera Apo- 
ftolica, e l’occupazion di Comacchio con quel folo pretedo. 

Impe- 
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Imperocché fi ripete, che Paolo IH. inveiti bensi di Ferrara, e 
del fuo Ducato effettivamente Ercole IL ma non gli diede già ef- 
fettiva Inveftitura di quelle filtri Città , perchè fapea , chela Ca- 
fa d’Efte la prendea da i folilmperadori. E Io fterto Ercole IL 
non volle punto accettarla dalla S. Sede nè pure allora, ficcome 
non l’aveano mai accettata gli altri fuoi Anteceffori , inveititi di 
Comacchio dal folo S. R. Imperio. L’inveftì dunque Paolo III. 
unicamente dejuribus prafatx S edi Competcntibus , & non Ali ter , 
l'opra l’Altre Città. Ma come potè pretenderli nella Bolla di 
Clemente Vili, che gli Anteceffori d’Alfonfoll. (cioè il folo Er- 
cole IL) foffero Itati veramente inveititi d ’ Altre Città oltre a 
Ferrara , e al fuo Ducato , Contado, e Ditlretto? Troppa diffe-, 
renzapaffa tra l’invertire duna Città, e l’inveltire dei Gius com- 
petenti, e pretefi fopra una Città. Oltre di che fu invertito Er- 
cole IL de Juribus Competentibus , &>/onAliter; cioè de i Gius 
della S. Sede , fe a lei competevano ; altrimenti, fc non competea- 
no, quella Claufola reftrittiva dell' .Er nonAliter, diilruggeva la 
concdfione, e l’accettazione di qucll'infolira aggiunta alle Bol- 
le del Vicariato, e Ducato di Ferrara. Ma noi fiamo appunto 
nel cafo di chiamare con tutta giuftizia quell'aggiunta inutile, c 
di niuno effetto; imperocché non competeva più alcun diritto 
vero, e fulfiftenteallaCamera Apoftolica fopra Comacchio, nè 
pure a’ tempi di Giulio li. non che di Paolo III. e di Clemen- 
te Vili. mentre non avendo mai riconofciuto gli Eftenlì perl’ad- 
dietro Comacchio dalla Chiefa, e avendolo gl'lmperadori rico- 
nofciuto , e dichiarato Signoria dell’ Imperio , con darne per tan- 
ti anni eglino foli lelnveftiture alla Caia d’Efte: cracorfa (per 
tacere d’altri Titoli) in favor deUTmpcrio quella docili va Pre- 
fcrizione per Comacchio , la quale per confelfione della fteffa 
Curia Romana ftabilifce giuftamente e lìcuramente il Dominio 
d’uno Stato, e ha ftabilito con forza invincibile il Dominio di 
tante altre Città, ora quietamente polfedute, c fignoreggiate 
dalS. R. Imperio, e da altri o Re, o Principi della Crillianità. 
E finalmente come porea, o dovea nuocere a gl'lmperadori, e 
al Duca Cefare quell'Atto di Paolo III. che fu fenza fallo una 
Novità ; e che non concedeva al Papa alcun diritto di più , 
ch'egli fi averte prima; e che fu accettato si tardi; e da un folo 
Duca di Ferrara , tratto anche a ciò dalla forza per efimerlì dalle 
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perfecuzioni a lui minacciate per Ferrara, e per tatti gli altri 
Stiri della Cafa d’Elte? E come potea, e dovea valer» la Ca- 
mera Apoltolica di quel foto Atto in pregiudizio del Duca Cefa- 
re , non difendente da Ercole II. e chiamato per proprj diritti in 
vigore delle Cefa ree Inveftiture al Feudo diComacchio, e reai 
Polfertore d’erta Città ? Come valerfene contra del S. R. Imperio, 
il quale non acconfcntìall’ Atto d'Èrcole II. e non potea ricevere 
pregiudizio da un fatto del fuo Vaflallo , ed era in Pofleflò di Co- 
macchio, mercè delle Invelliture effettive ed effettuate d'erta 
Città, datanti Augufti concedute agliEftenfi, e confermate da 
Ridolfo li. poco prima della ftefla occupazione fattane dall' ar- 
mi Pontificie ? 

Ora vegga il Mondo , quali una volta , e quanto mal fonda- XXVIII. 
refoffero le pretenfioni della Camera di Roma incontro alle ra- q^ì ^ 
gioni fortirtìme del S.R. Imperio fopra Comacchio, ben' anche perule nei i 59 s. 
note alla medefima Camera Apoftolica ; e fe mai il Cardinale Al- ao/t/u'' bufimi 
dobrand ino do vdTe, in occafione della forza, e fortuna dell’ A r- ^“p2jy^ n8ìua * 
mi Pontificie, con quelli foli pretefti farli lecito di levare all' Im- 
perio, e al Duca Cefare Comacchio, che da loro attualmente 
era pofleduto, e fopra di cui era (per non dir' altro) fondata 
quell'autentica e perentoria Prefcrizione, che affioda ogni Do- 
minio, quando anche i principi ne fieno Itati illegittimi , negan- 
doli però tali quei dell'Imperio, e de gli Eftenfi fopra Comac- 
chio. E fe il Duca Cefare non ebbe portanza di difendere Co- 
rnacchie, ficcome non l’ebbé nè pure per difendere Ferrara; efe 
la Camera Apoltolica , prevalendoli della prepotenza, fe ne im- 
padronì contra voglia del Duca Cefare , il quale fi niegache pun- 
to concorrerti: a cederlo, non meritando qui fede alcuna le affer- 
zioni dc’Mimltri Pontificii , efeiufe in vigore di tutte le Leggi da 
quella controverfia : qual diritto potè acquiltare con tal’atten- 
tato la Camera Apoltolica fopra quel Feudo Imperiale? e qual 
pregiudizio potè venire alla Cafa d'Elte, e all’ Imperadore Ri- 
dolfo li. che impegnato dalle guerre colTurco, non era punto 
in illato di opporfi all’ armi del Papa, e di accendere una guerra 
in Italia? Ma fe l’ Augullirtimo Ridolfo II. non potè far tanto, 
fi feppe ben egli almeno querelare di quell’ aggravio; e il celebre 
Storico Andrea Morofino, che fcrivea gli avvenimenti del fuo mft.ren. lh. «f. 
tempo, ne fa fede, ferivendo: Bandirti Cardinali! in Comaclum «**»»•'«*■ 
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Inflitti ftenia del- 
le pretenttoni di Ro- 
ma fopra Cornac- 
chie provata coll’ 
efcmpio affatto con- 
finale d’Adria . 


ingrefjus cumulus acceffit: qua ex re licet Efidulpbus Imperatori- 
bitatis band parum contraxiffet , quòd Sua Ditionis Civitatem 
futi ajebat ) Pontifici i occupaffent ; attamen temporum conditane , 
bello P armonico diflentus, verbo tenus efl conqueftus . E indarno pre- 
tende ilDifenfor del Dominio, che il Cardinal Bandino non fu 
quegli, che ebbe l'onore d’ occupar Comacchio: perchè ciò è in- 
dubitato, e fiproverà con lo Strumento autentico dell’ Occupa- 
zione della . Óltre di ciò Ridolfo II. potè dare , e diede di fatto 
l’Inveftitura prccifa di Comacchio al Duca Cefare , la qualeefi- 
fte , e indarno fi vuole oggidì mettere in dubbio . E ne fu anche 
avvifatoadì la. di Febbraio ij 98. il Cardinale di S. Giorgio pri- 
mo Minillro del Papa da Monfignor Graziano, allora Nunzio 
Apoftolico in Venezia, il quale così gli feriflfe . llSig. Ambafcia- 
tore di Spagna mi ba detto , ebe l' Imperatore non folamente concede 
a D. Ce farei' lnveflitura di Modena, e dileggio, mentre egli era 
/otto le Cenfure della Scomunica ; ma che ba compreso in delta Invefli- 
tura anco comacchio. E foggiunfe l' jìmbaf datore: fe Sua San- 
tità fi è rifentita della conce fifione dell' lnveflitura , peri fate quello , ebe 
farà di quefìa aggiunta di comacchio . Anzi lo lidio Monfignor 
Graziano Nunzio Apoftolico ci fa fapcre, come foffe ricevuta 
allora dal Pubblico l’occupazion di Comacchio; imperocché li- 
gnifica al mentovato Cardinale di S. Giorgio (ed c lo ftelloche 
dire al Papa) colle Lettere del dì 14. Marzo ijs> 8 . certa mormo- 
razione, ebe fi [ente talvolta fra quefli Nobili, i quali dicono, ebeef- 
fendo comacchio manifestamente feVdo imperiale, non fami o,coh 
che ConJcienga la Cbicfa fe! babbia appropriato, e cavatolo di mano 
a D. Cefare , ebe per il fuo poco animo e poco valore non ba faputo ri- 
tenerlo. E dicono eflercoja di molto Cattivo EJèmpio, & a ebe de- 
vono molto bene aprirgli occhi T ut ti i Principi . 

Tanto diceanoi Signori Veneziani, e r.iuro porca elfere me- 
glio di loro informato di tal’ affare, sì per la vicinanza de gli Sta- 
ti , c per avere nello fpazio di tanti Secoli addietro avuta occalio- 
nt di Papere intrinfccamentegl' interelli e diritti della Calad'Elle, 
ficcome ancora per la nota loro prudenza , c profonda co- 
gnizione, che hanno delle Corti, e de gli affari politici. Ma 
molto più è rilevante in quello propofito il fentimcnto de’ Si- 
gnori Veneziani, dacheimcdefimiconun folenne efcmpio fece- 
ro vedere alMondo, che laCortediRoma non aveapiù diritto 
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di“prctenc!ere Stati già pafsati pervia di legittima Prefcrizionc in 
altrui dominio , e da lei non pofseduti per tanti Secoli , nè conce- 
duti da lei con effetto, e con effettive Inveftiturc ad alcre perfone. 

Quello è l'efempio della Città d’Adria, citato già nelle Ofserv. 
ma lafciato da gli Scrittori Romani fenza politiva rifpofta , per- 
chè in fatti non può dirfegli contro, cofa che quadri. Certoè,chc , 
ne i Privilegi Imperiali conceduti alla Chiefa Romana fi vede 
Tempre confermata, e nominata efpreffamente quella Città col 
Contado di Gavello, zi pari appunto di Comacchio . Pretendono 
gli Oppofitori, che Arrigo VI. la riconofcefse per luogo del Dì- 
ftretto di Ferrara nel Diploma del 1191. Che Giovanni XXII. 
nella Bolla della Crociata del 1324. la confideraffe anch'egli per 
tale. CheSiftoIV. nellaPacedel 1484. la facefse reftituiredal 
Senato Veneziano, non meno che Comacchio, alIaCafad’Efte, 
come pertinenza del Ferrarefe . Che nel pagamento de'Cenfi 
fatti del 1502. e 15 off. fofsero confiderati i Duchi di Ferrara, 
come Vicaij Pontificii anche della Città A’ Adria-, eche Paolo III. 
coll' invertire nel 1 539. Ercole II. dei Giuscompetenti alla S.Se- 
de in quibujcumque Civitatibus (ff locis per eumdem D.DucempofJef- 
(is , Jeu Quovis Modo tmtis , intendeffe d’ invertire la Cafa d' Erte 
ancora di quella Città , dicendocfprefsamentc l’ Autore del Do- 
minio, che una di quefte Città era Adria . Per confeguente fu ri- 
chiefta quella Città nella Bolla fpaventofa di Clemente Vili, 
del 1 5517. fotto il nome d ’ Altre Città , delle quali pretendeva la 
Curia Romana d' avere invertito il fuddetto Ercole II. E percioc- 
ché Adria col Contado di Gavello era allora pofseduta , ficcomc 
tuttavia fi poffiede , da i Signori Veneziani, corfe un violento fof- 
peito, che Farmi Pontifìcie nel 1598. volefserooccupateanche 
alla Repubblica quello Stato: del che fa fede il Cardinale d'Of- *’*£**'* 
fat nelle Lettere 127. e 129. Ma perchè noi fece (dirà giufta- 
mente ciafcuno) il Cardinale Aldobrandino, benché armato , e 
in afcendente di tanta fortuna ? Eranopure fimili , anzi le fteffe, 
le pretenfioni di Ronia fopra Adria, che quelle fopra Comac- 
chio. Noi fece F Aldobrandino, perchè la Serenifs. Repubbli- 
ca di Venezia feppe rapprefentare * e fare evidentemente cono- 
fcere , che la Corte di Roma non potqa pretendere fopra la Città 
d’ Adria, o fopra il Contado di Gavello, valendoli delle ftefliflì- 
me ragioni , per le quali il S. R. Imperio e la Cala d'Eftc foftengo- 
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no, edere da moki Secoli efeiufa la Camera Apoftolica dal Do- 
minio di Comacchio, e non potervi più ella pretendere fopra . 
Ma fc ebbero polfo, e fe ebbero effetto le ragioni recate dal Se- 
nato Veneto indifefa d’Adria , e d'altri paefi, che Roma preten- 
deva, e richiedeva : non li fa già intendere , perchè non doveflc- 
ro avere fomigliantc fucceffo quelle dell' Imperio, edelIaCafa 
d’Efte fopra Comacchio. Certamente merita tutto quell’ incli- 
ta Repubblica; ma non dovea già meritar meno in quella con- 
giuntura l’ Auguftiflimo Ridolfo II. nè dovea efTere di peggior 
condizione tutto ilCorpo dell' Imperio Romano. 11 perchè giu- 
dicherà ora il Mondo, fe dovea ballare al Cardinale Aldobran- 
dino per fola ragione d'occupar Comacchio, il trovarlo affai co- 
modo e vanraggfofo a gli Stati della Chiefa, e il vedere, che nè 
l’imperadore d’allora , nè la Cafa d’Efte aveano forza , o manie- 
ra da poterlo difendere. Giudicherà eziandio il Mondo, fe la 
Corte Romana polfa oggidì pretendere Comacchio , da che ella 
tacitamente venne a riconofcere ed approvare per legittime e 
inoperabili le Ragioni Imperiali ed Eftcnfi fopra quella Città; 
allorché riconobbe ed approvò per giufte ed invincibili quelle 
de' Signori Veneziani fopra Adria, e fopra altri paefi, militan- 
dole medefime ragioni , ed infpezioni, per quella , che per quella 
Città . 

XXX. E quello è quanto s'è creduto per ora neceftario di rive- 

Conciufionc delie rcntemente efporre aV.M.Ce£ intorno alle controverfie di Co» 
macchio, le quali o fono già nella mente de gl'intendenti decife 
di'comT'^hk) ’^aì * n & vor dell’ Imperio, e «Ila Cafa d'Efte, o facilmente fi deci- 
Ferrara . deranno, ogniqualvolta dibattendofi l’affare con gli Avvocati 

Eftenfi , troppo neceflarj in tal congiuntura , fi riduca la quelito» 
ne a i veri punti e principi, fecondo i quali s'ha effa da decidere ; e 
quando feriamente fi rifletta , che nulla giova a gli Avvocati del- 
la Camera Apoftolica il produrre le antiche Donazioni, eCoo» 
ferme Imperiali, e il fare tanto dato fopra le medefime , esageran- 
done il vigore, e cercando d’abbagliare con effe ilfupremo in- 
tendimento di V. M. Cefi c la fua fpc rimeritata Pietà . Percioc- 
ché o non hanno avuto mai quelle Carte la forza, che oggidì fi 
pretende. O certamente piu non l’hanno ne' tempi prelenti, e 
non la debbono avere per Comacchio, eflendo elle rimaftedat 
tanti Secoli lènza effetto per corno di quella Città , ed eflendo lo 
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lleffo, in materia d’affari, e Beni temporali, il non e Aerei una Leg- 
ge, o un Privilegio, e l’efferci, ma con una vigorofa e inveterata 
Confuetudine, o Prefcrizione d* alcuni Secoli in contrario. E 
maggiormente ciò è certo, da che fi è moli rato, che da Carlo M. 
fino al dì d’oggi è continuata la Sovranità Cefarea Copra Cornac- 
chie; e che gli Augufti dopo i Privilegi conceduti alla S.Sede, 
hanno ivi Tempre fignoreggiato, enehannodatelelnveftiture; 
e non provarfi da gli Oppofitori nè la Sovranità, nè ilPoflefio 
Pontificio per tanti Secoli fopra quella Città; e non valere alla 
Camera Apoftolica il Poflefio de gli Anni addietro, perchè gli fi 
fono oppofti di quando in quando gli Augufti e gli Eftenfi con 
diverfi richiami. Laonde avendo laCafa d’Eftc per tanto tem- 
po fignoreggiato , e poffcdutoComacchio,con pigliarne Tempre 
da gli Augufti , e non mai da i Papi , l’Invcftitura : tanto elTa Cala, 
come il S. R. Imperio, per tacere ora d’altri Titoli, hanno (labi- 
lità Copra quella Città una decifi va PreTcrizion di Domino, Sov- 
rano per gli Augufti , ed Utile per gli Eftenlì , che diftrugge tutte 
le pretenfioni della Camera Apoftolica . Ciò corta dalle Scrit- 
ture finquì pubblicate, e da quanto fi è detto di Copra; ccoftcrà 
anche più Cenfibilmente da quanto fi dirà in altra Scrittura più 
diffuCa, la quale fi pubblicherà a Tuo tempo, sì per Tempre più 
fortificare le Ragioni Imperiali fopra Comacchio, come ancora 
per difendere la CaCa d'Eftc nelle controvcrfic di Ferrara da i 
molti aggravj * n ciò a lei fatti da uno de gli Scrittori Romani con- 
tra la Verità, e contra la Giuftizia . 

Intanto nel preCentare quella umiliflìma Supplica , e quelle 
Ragioni alla M. V.Ccf. va bene Cperando il Duca di Modena, 
che al SantiAìmo CLEMENTE XI. Sommo Pontefice Reg unte 
non abbia mai da riufeir greve , nè da parere ingiullalaDiCeCa , 
che va facendo laCafa d’Erte dei Diritti Imperiali, e Cuoi, Copra 
Comacchio, e de’Cuoi particolari Copra Ferrara; pcichè tal DifcCa 
è nccelfaria, ed è appoggiata Copra una certilfima perCualìone d’a- 
vere la Ragion dal Tuo canto. Nètalnecellìtàdicontcfcefclude 
punto la Comma venerazione , che il Duca Cuddetto protefta d’a- 
vere, c Ca di douer Tempre avere alla Sede Apoftolica, e alla San- 
tità Sua, come a Vicario di Grillo , e a Principe di Dignità sìCu- 
periore; non potendo già, o non dovendo le cftgerazioni , o i 
falfi rapporti di qualche pcrCona, far credere alla S. S. e molto 
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meno a! Pubblico, che fi fia mancato di quello figliale rifpetto , 
verfolaS.S. everfo la S. Sede, nelledue Scritture pubblicate per 
ordine d’effo Duca. Medefimamentc al confìderare , quanto fia 
fublitne la mente del fuddetto Regnante Pontefice, e quanto la 
Tua Virtù fia polla fopra il baffo intereffe: grande argomento fi 
ha di giudicare, che la S. S. non vorrà tenere per meno giuftifi- 
cati i palli di V. M. Cefi in quello affare . Imperocché fe la M. V. 
ha ricuperato Comacchio al S. R. Imperio , e per confeguenza al- 
la Cafa d’Efte : ha Ella fatto ciò, che altri fuoi Augufti Predecef- 
fori hanno defidcrato di poter fare, e ciò che conveniva al debito 
della fua Auguftillìmaperfona. EfeV.M.Imp. con tanto vigo- 
re foftiene, e vuol foftenere le Ragioni Cefaree fopra quella Cit- 
tà: conofce, econofceràfempre più il Mondo (quando pur noi 
fapeffeconofccre la Corte Romana) effere laM. V. a ciò anima- 
ta ed obbligata dalla chiarezza delle fteffe Ragioni; perchè fic- 
come l'animo invitto della M.V. Cefi è difpollo a cedere fola- 
mente alla forza della Verità e della Giuftizia: cosi all’incontro 
quando la Giuftizia e la Verità alfiftono allecaufe di V.M. e di 
chi ha l’onore di dipendere da Lei, non fa Ella, nè può, per altri 
riguardi giammai ritirarli dalla confervazione dei Diritti Impe- 
riali. Tanto più poi conofcerà ognuno fondata fui giufto la ri- 
foluzione e la coftanza di V. M. nella caufa di Comacchio, quan- 
to più quella è divenuta oggetto della comune curiofità , c lì trat- 
ta in effa, non d’un particolare intereffe di V. M. Cefi ma di un’in- 
tereffe di tutto il S. R. Imperio. E finalmente confefferà ognu- 
no, aver troppa ragione la M.V. di non rilafciar qui punto del 
fuo intrepido zelo, perchè troppo importa, e dee importare ad 
un’Auguftosìgloriofo, che non poffamai il Mondo avvenire nè 
pure per ombra immaginare, che oggidì fi fia punto lafciaro di 
confervare in un sì gran lume di Ragione, e di Giuftizia i Diritti 
da V.M. ricuperati, o per dir meglio rinvigoriti fopra Comac- 
chio , cioè fopra una Città , che per le Pruove addotte chiaramen- 
te appartiene alS. R. Imperio, e alla Cafa d'Efte. 
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